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JCall visita Israele e Territori palestinesi
Le impressioni a caldo del presidente David Calef

di Manuel Disegni

 

All’inizio di maggio JCall, il movimento ebraico europeo contro l’occupazione dei Territori palestinesi
e per una soluzione del conflitto sulla base del principio dei due Stati, ha organizzato un viaggio-
seminario politico di una settimana in Israele e Cisgiordania. Cento persone (con loro Ha Keillah),
membri di JCall provenienti da sei paesi europei (Belgio, Francia, Germania, Italia, Olanda e
Svizzera), hanno percorso su due autobus centinaia e centinaia di chilometri entro quei pochi che
separano il Mediterraneo dal Giordano. In una settimana abbiamo visitato i luoghi più caldi e
incontrato un ampio spettro di protagonisti ed esperti del conflitto.

A Sderot, al confine con Gaza, il sindaco David Bouskila e gli addetti alla sicurezza e all’assistenza
della popolazione ci hanno raccontato la vita della città israeliana, fra le più bersagliate (e le più
povere) del paese. Nel nord della Cisgiordania Lydia Aisenberg, guida, educatrice e giornalista,
ebrea gallese emigrata negli anni ‘60, dopo aver tenuto una magistrale lezione di storia e geografia
politica ci ha accompagnato in un’escursione lungo la linea verde, mostrandoci la realtà di un
territorio infinitamente frammentato da muri, barriere e checkpoint. A Nazaret abbiamo conosciuto i
palestinesi cittadini d’Israele e a Betlemme, in un campo per profughi, quelli che non lo sono. A
Gerusalemme, alla Knesset, ci hanno ricevuto deputati dei maggiori partiti, a Ramallah il Primo
Ministro dimissionario dell’Autorità Nazionale Palestinese Salam Fayyad. Shaul Arieli, ex
comandante della brigata nord nella Striscia di Gaza e profondo conoscitore delle questioni
territoriali che rendono difficile la risoluzione del conflitto, ci ha illustrato nel dettaglio le politiche di
espansione dell’area urbana gerosolimitana e la strategia di creazione della “continuità abitativa
ebraica” perseguite negli ultimi dieci anni.

A Gush Etzion, un arcipelago di insediamenti ebraici a sud della capitale (in cui, fra l’altro, abita il
Rabbino Capo di Torino Eliahu Birnbaum), abbiamo visto la realtà prospera delle colonie; a Kiriat
Arba e Hebron, d’altronde, la loro brutalità. Ci siamo confrontati in dibattiti con giornalisti, attivisti
ebrei e arabi impegnati per la pace su diversi fronti, politici di ogni parte, coloni (fra cui il loro leader,



Danny Dayan, un ebreo, dice, “completamente laico”) e kibbutznikim.

Al termine del viaggio, mentre tutti si preparano a fare ritorno nelle rispettive patrie, cerchiamo di
fare un bilancio della nostra trasferta scambiando alcune impressioni e riflessioni in una
chiacchierata con David Calef, presidente di JCall Italia

David Calef, rappresentante di JCall in Italia

 

HK:
Nel confronto fra i partecipanti al viaggio che ha avuto luogo l’ultima sera non si poteva
fare a meno di avvertire un certo sconforto. Né la realtà dei Territori palestinesi di
Cisgiordania di cui abbiamo fatto diretta conoscenza, né la percezione che di essa ha la
società israeliana nel suo complesso sembrano lasciare spazio alla fiducia e all’ottimismo.
La soluzione sostenuta da JCall prevede la fine dell’occupazione e la nascita di uno Stato
sovrano palestinese come unica via moralmente accettabile, unica garanzia della possibilità,
per Israele, di continuare a essere uno Stato ebraico e insieme democratico. 
Alla luce di ciò che abbiamo direttamente appreso e delle qualificate opinioni di molti dei
nostri interlocutori di questa settimana sembra che l’ipotesi di un rientro di Israele entro,
grosso modo, i confini del 1967, l’ipotesi cioè della creazione di un’autorità statale
palestinese sovrana sui territori della West Bank, sia ormai divenuta inattuale, irrealistica,
sorpassata dalla storia. Non si riescono a intravedere in effetti né le condizioni materiali di un
esito simile, né, tanto meno, una autentica volontà politica da parte dei governanti.

Calef: Le difficoltà cui accenni esistono e vanno valutate con attenzione. Tuttavia, secondo me,
esse non devono ridurre il nostro impegno, semmai, al contrario, lo devono rafforzare. Alla soluzione
dei due Stati io non vedo alternative realistiche e desiderabili: un solo Stato israeliano dal
Mediterraneo al Giordano dovrebbe porsi il problema dello status dei suoi abitanti palestinesi. Se si
concedessero loro tutti i diritti, compreso il voto, allora, viste le tendenze demografiche, in poco



tempo lo Stato israeliano cesserebbe di essere ebraico; ciò va contro le volontà della stragrande
maggioranza dei cittadini israeliani, volontà di cui bisogna tener conto. Altrimenti, se una grande
parte della popolazione araba rimanesse senza diritti, non potremmo parlare più di uno stato
democratico, quanto piuttosto di uno sistema politico fondato sulla discriminazione etnica. La
probabilità che il conflitto non trovi una risoluzione in tempi brevi non costituisce in alcun modo un
deterrente per la nostra azione.

L’atteggiamento dominante all’interno della società israeliana - e in questo vedo, ahimè, poche
differenze con la diaspora - nei confronti dello status quo, ovvero dell’occupazione della
Cisgiordania, perpetrata in un contesto in cui si intersecano fanatismo religioso, nazionalismo e
militarismo, oscilla fra l’entusiastica adesione, la connivenza e l’indifferenza. Basti pensare che tanto
il partito laburista, storicamente portavoce di posizioni progressiste, quanto la nuova forza politica
moderata Yesh Atid in occasione delle ultime elezioni politiche non hanno citato neanche di sfuggita
la questione palestinese, scegliendo invece di incentrare la loro campagna elettorale su temi di
politica interna. Lo stesso vale per le istituzioni ebraiche fuori da Israele: esse, per lo più, ignorano
sistematicamente la problematica condizione dei palestinesi, sia sul piano umanitario che su quello
geopolitico, e sostengono i governi israeliani incondizionatamente. In tale situazione noi non
possiamo che alzare la mano e dire: “Noi non ci stiamo”. L’atteggiamento degli ebrei della diaspora
rispetto a Israele non può ridursi esclusivamente al plauso acritico.

I membri di JCall hanno tutti un forte legame con Israele: spesso si tratta di un legame culturale, ma
molti di noi hanno anche famiglia, amici israeliani, qualcuno addirittura il passaporto. Alcuni di noi
hanno perfino combattuto per Israele, come per esempio il segretario generale David Chemla
durante la guerra del Kippur nel 1973. È dunque in virtù di questo legame che siamo qui e che,
tornati nei nostri paesi, continueremo la nostra attività.

Questo viaggio ha rappresentato un’occasione preziosa per JCall. È la prima volta che realizziamo
un’iniziativa di questo tipo. Non la solita conferenza serale ma un’intera settimana in cui cento
membri di JCall e i loro invitati sono stati insieme, rinsaldando così i rapporti e allacciando relazioni
e collaborazioni durature. Il valore del viaggio è stato notevole e ha fornito a tutti noi nuovi strumenti
di analisi. Inoltre credo che questa esperienza ci abbia ritemprato e preparato a nuove iniziative.
Non lasceremo che lo scoraggiamento prenda il sopravvento.

 



 

HK:
 La direttrice dell’Osservatorio sugli insediamenti fondato da Peace Now, Hagit Ofran,
nipote del filosofo e chimico Yeshayahu Leibowitz, ci ha accompagnato a visitare Hebron e
Kiriat Arba. Si tratta degli insediamenti ebraici in Cisgiordania in cui il fanatismo religioso dei
coloni da una parte, l’oppressione militare della popolazione locale dall’altra sono
visivamente più impressionanti. La visita di questi luoghi ha lasciato molti di noi attoniti,
certamente ha avuto un forte impatto demoralizzante. Hagit Ofran se n’è accorta e
congedandosi ci ha detto: “Non voglio che andiate via di qui depressi, non è questo
l’obiettivo della visita. Se può essere d’aiuto vi confido qual è il mio modo per non
deprimermi: è pensare che sto facendo qualcosa di buono, che lotto contro tutto ciò”. Ma
cosa fa JCall, in che modo ritiene di incidere sulla realtà?

Calef: Sono d’accordo con Hagit, questo dev’essere anche il nostro spirito al ritorno dal viaggio. La
nostra prima motivazione è la coscienza del nostro ruolo di dissenso. JCall, rivolgendosi innanzitutto
al mondo ebraico, vuole instillare il dubbio: il sostegno incondizionato alle politiche del governo
israeliano è sbagliato, anche e soprattutto per gli interessi di Israele. Se si ritiene che Israele - come
qualunque altro stato, l’Italia, gli Stati Uniti, la Cina - sia suscettibile di critica occorre far sentire la
propria voce. Non si tratta di mera testimonianza, ma di vera e propria azione politica: l’opinione
degli ebrei della diaspora (soprattutto, ma non solo, quella di chi vive negli Stati Uniti) ha un peso
sulle decisioni della leadership israeliana. Se le comunità ebraiche europee e americane si
esprimessero congiuntamente contro l’occupazione non potrebbero essere ignorate a lungo, e
anche per i loro governi sarebbe più facile intraprendere iniziative che sollecitino Israele a
interrompere l’occupazione della Cisgiordania.



HK:
Durante il viaggio abbiamo incontrato molte persone attivamente impegnate in diverse
iniziative di pace e di integrazione delle due popolazioni, come per esempio l’equipe del
centro arabo-ebraico di Givat Haviva o gli abitanti del villaggio Neve Shalom/Wahat al Salam,
per metà ebrei, per l’altra palestinesi. L’impressione è che queste persone, quelle cioè che si
pongono il problema della convivenza pacifica e dei diritti dell’altro, rappresentino una fascia
via via più marginale, mentre la maggioranza non fatichi a identificarsi con “l’ebreo nuovo”
sognato dal sionismo di destra di Jabotinsky, cioè un ebreo che non si fa più mettere i piedi
in testa, sicuro di sè, potente, muscolare, che opprime piuttosto che essere oppresso.

Calef: Gi ultimi anni hanno visto una significativa affermazione delle ideologie cui fai riferimento, non
solo nel campo religioso ma anche tra le fasce più laiche della società.

Mi ha fatto riflettere, per esempio, una cerimonia cui ho assistito a Gerusalemme. Un pomeriggio,
davanti al Muro del Pianto - uno dei luoghi più fortemente simbolici del paese - in mezzo alla solita
folla di fedeli raccolti in preghiera e turisti si teneva una manifestazione militare: il giuramento della
nuova leva del corpo dei paracadutisti (l’unico esclusivamente maschile). Fra genitori orgogliosi e
fanciulle incuriosite, in un’atmosfera di grande allegria, alcune centinaia di giovani sui vent’anni,
euforici e sicuri di sé nelle loro divise, si preparavano a giurare la loro fedeltà allo stato ebraico. Per
l’occasione era stato allestito un palco al di sotto del quale facevano bella mostra di sé delle specie
di rastrelliere su cui erano esposti, impilati gli uni al fianco delle altre, libri della Torah e mitragliatrici.
Quelle rastrelliere mi hanno fatto una certa impressione: credo che siano un’immagine che dà conto
di quanto la commistione di religione, nazionalismo e militarismo sia radicata nell’immaginario
comune; sen­z’altro in un’istituzione centrale per Israele come l’esercito. L’ossessione del diritto
divino sulle terre bibliche, nel contesto della quale è da intendersi l’esaltata sordità nei confronti
della questione dei diritti dei palestinesi che abbiamo ascoltato nelle parole degli abitanti di Gush
Etzion e Kyriat Arba, vive e si alimenta grazie a questo clima culturale diffuso.

HK:
Esiste, è vero, una tendenza di questo tipo che cresce all’interno della società ebraica e,
in qualche modo, ne corrode la fibra morale. D’altra parte occorre ricordarsi che non tutti i
pericoli che corre Israele vengono dal suo interno, bensì anche dai suoi molti nemici.

Calef:
Israele deve far fronte a minacce serie (Iran, Hamas, Hezbollah e l’antisemitismo diffuso nel
mondo arabo e in Europa), ma non dobbiamo dimenticare che è l’unica superpotenza in Medio
Oriente. Soprattutto rispetto ai milioni di palestinesi che vivono nei Territori occupati, Israele gode di
una superiorità militare indiscussa, per tacere di quella economica. Eppure i governanti israeliani,
con il sostegno di parte della diaspora in Europa e negli Stati Uniti, continuano a giocare la carta del
vittimismo anche quando è palese che gli ebrei in Israele non sono oppressi né vittime. Al contrario



sono la parte forte ed esercitano potere su milioni di palestinesi che non ne riconoscono l’autorità.

Per esercitare il potere in maniera responsabile e morale è necessario rinunciare alla parte della
vittima. Compito non facile: il trauma della Shoah è ancora forte e l’antisemitismo persiste. Ma è una
questione che Israele deve affrontare se vuole continuare a essere uno stato democratico. È chiaro
che la società israeliana, obbligata ad armarsi dalla Storia (’48, ’67, ’73, etc.), è influenzata dalla
necessità di mettere l’esercito e l’uso della forza al centro della vita del paese. Con questo non
voglio dire che occorra smilitarizzare la società. Bisogna però riflettere sul fatto che Israele affronta
una questione nuova, inedita per l’ebraismo: la questione dell’esercizio del potere. Questione resa
particolarmente difficile dalla posizione particolare di Israele, che si trova ad aver a che fare con
avversari che non tengono in gran conto i diritti universali né la tolleranza del dissenso, essendo allo
stesso tempo chiamato a soddisfare gli standard democratici dell’Occidente.

Manuel Disegni
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In questi ultimi mesi abbiamo avuto molte occasioni di
riflettere sul ruolo e sulle funzioni dei leader spirituali:
abbiamo assistito alla novità storica delle dimissioni di
un papa; assisteremo tra poco alla scelta dei nuovi
Rabbini Capi di Israele, uno dei quali forse per la
prima volta nella storia dello Stato non sarà charedì
ma modern orthodox; in Italia, in seguito a una lettera
dal rabbinato israeliano forse un po’ improvvisata,
abbiamo assistito a discussioni e polemiche, anche
aspre, su quanti e quali dei nostri tribunali rabbinici
possano essere internazionalmente riconosciuti. Tra
l’altro, su questo numero di Ha Keillah ospitiamo
un’intervista all’Imam Izziddin Ilzir, presidente
dell’UCOII, che ci permette di gettare uno sguardo
anche sulla realtà da noi forse poco conosciuta
dell’Islam in Italia.

Intanto a Torino tutto tace. Eppure anche la nostra
Comunità dovrebbe essere coinvolta profondamente
da questo genere di riflessioni. Tra pochissimo, infatti,
scadrà il mandato triennale di Rav Eliahu Birnbaum e
ancora non sappiamo chi sarà il suo successore. A
quanto pare l’attuale maggioranza non ritiene
opportuno operare una scelta condivisa che possa
superare le lacerazioni presenti nella Comunità. È
vero che anche Tullio Levi con la nomina di Rav
Birnbaum aveva agito “di strappo”, senza consultare
la minoranza, ma questa non è una buona ragione
per imitarlo da parte di chi a suo tempo lo aveva
criticato; anzi, proprio perché l’attuale maggioranza si
era fortemente opposta a questo modo di procedere,
stupisce che oggi non si comporti diversamente.
Tanto il Consiglio precedente quanto quello attuale
sembrano aver dimenticato che il sistema elettorale
torinese determina maggioranze nette (otto consiglieri
contro cinque) anche quando ci sono pochissimi voti
di scarto tra una lista e l’altra; senza contare che nelle



elezioni del 2011, tra gli iscritti residenti a Torino (cioè
quelli che avevano avuto maggiori occasioni di
conoscere Rav Birnabum), Comunitattiva aveva
ottenuto in realtà più voti di Anavim.

Dunque, ci sembra che nel modo in cui questa
delicatissima questione viene oggi gestita ci sia prima
di tutto un problema di metodo. Molti ritengono che ci
sia anche un problema di merito, cioè che le diverse
valutazioni rispetto all’operato del precedente e
dell’attuale Rabbino Capo derivino da concezioni
diverse dell’ebraismo e di cosa debba essere una
Comunità ebraica. Un’ipotesi che in alcuni momenti
l’attuale maggioranza ha rifiutato sdegnosamente, ma
in altri pare aver fatto propria: rileggiamo per esempio
alcune frasi contenute nella newsletter
 Mitz Anavim
(organo del gruppo Anavim) giunta agli ebrei torinesi
nel giugno scorso: La Comunità è una sede di identità
e di valori condivisi dai suoi componenti; valori che
maturano, si approfondiscono ed è chi desidera
esserne parte che deve sforzarsi di farli propri, non la
Comunità che deve trasformarsi in centro di
accoglienza universale; accoglienza è comunque
qualcosa di più di una pacca sulle spalle; è
spiegazione onesta e sincera delle difficoltà di un
ebraismo cosciente, e soprattutto costante. Si parla
chiaramente di un ebraismo non facile, non per tutti,
ma solo per chi condivide determinati valori (quali?
Chi li decide?). O ancora: … la Comunità ebraica ci
pare una cosa seria, non solo un’allegra brigata di
amici e si spera proprio possa essere qualcosa di
diverso dalla bocciofila di quartiere … o infine: Dirà la
storia (purtroppo molto presto, non tra secoli) se avrà
combattuto meglio e con migliore risultato chi come
noi di Anavim ha scelto il percorso difficile di restare
legato fortemente a valori e doveri oppure chi invece,
certo in buona fede, ha deciso di puntare le sue carte
sulla facilitazione eretta a sistema e sul volemose
bene. … Ma per intanto - e rivendichiamo la nostra
buona fede - noi troviamo ancora buoni, ottimi motivi
per continuare la battaglia valorizzando il nostro
vincolo con l’ebraismo e cercando in questo modo,
meno originale ma anche meno avventuroso, di far
sopravvivere più a lungo la nostra Comunità (e
vogliamo dire, sia ben chiaro, una Comunità vera e



solida e non una cosa diversa ed incerta).

Ci dispiace di dover dire che in questa concezione di
una Comunità chiusa, programmaticamente non per
tutti, non facilitante e non accogliente fatichiamo
molto a riconoscerci. Fortunatamente non è detto che
le affermazioni riportate qui sopra rispecchino
davvero l’opinione di tutti i Consiglieri di maggioranza;
tuttavia ci è parso opportuno richiamarle qui per
spiegare la preoccupazione che alcuni ebrei torinesi
sentono di fronte all’incognita della scelta del
prossimo Rabbino Capo.

In questi tre anni Rav Birnbaum ha promosso e in
parte portato avanti personalmente una serie di
attività, di cui molti vorrebbero la prosecuzione. La
mozione recante circa 90 firme e approvata a larga
maggioranza dall’assemblea degli iscritti di dicembre,
il cui testo è stato pubblicato sul numero scorso di Ha
Keillah, ne faceva un elenco dettagliato. (Vale la pena
ricordare che tra i firmatari della mozione c’erano
anche persone che avevano firmato contro la revoca
di Rav Somekh).

Vorremmo qui soffermarci su alcuni punti in
particolare:

- Attività per tutti, con strategie volte a coinvolgere il
maggior numero possibile di persone attraverso
un’offerta culturale diversificata e a volte anche
attraverso la presentazione di contenuti alti, per
esempio letture di pagine talmudiche, con modalità
che ne permettessero la fruizione anche ai non
addetti ai lavori; rientrano in questa strategia, per
esempio, i due weekend chiamati Shabbaton tenuti
nei pressi di Ivrea che hanno visto la partecipazione
di più di cento persone di tutte le età e con livelli
differenti di conoscenza e osservanza.

- Percorsi volti ad avvicinare gli ebrei “lontani”, e
anche le persone di origine ebraica e le famiglie in cui
solo uno dei genitori è ebreo. Non è un segreto che
questi percorsi hanno portato a un certo numero di
ghiurim, grazie ai quali persone che da anni
frequentavano la nostra Comunità hanno potuto
diventarne parte a tutti gli effetti e portare così il



proprio contributo alla vita comunitaria in modo più
completo e organico.

- Riconoscimento dell’esistenza nella nostra
Comunità di diversi modi di vivere l’ebraismo e
conseguente valorizzazione (anche attraverso la
personale partecipazione di Rav Birnbaum) di tutte le
attività e iniziative, anche quelle non strettamente
legate alla sfera religiosa.

- Attenzione all’attualità, attraverso momenti di
discussione (a volte con interessanti riferimenti a fonti
alakhiche) su problemi attuali della società italiana o
israeliana, dell’UCEI, ecc. Anche in questo caso molti
hanno riconosciuto un forte valore simbolico alla
presenza diretta di Rav Birnbaum a iniziative e
manifestazioni (a noi di Ha Keillah è parsa molto
significativa, per esempio, la sua visita nel dicembre
2011 al campo nomadi della Continassa che era stato
oggetto di un pogrom razzista).

- Ricerca di un ruolo il più attivo possibile per le
donne pur nei limiti dell’ebraismo ortodosso. A questo
proposito è importante ricordare l’importanza che ha
avuto Renana Birnbaum per le donne ebree torinesi:
una figura femminile a cui viene in parte riconosciuto
un ruolo “rabbinico”, in grado di tenere lezioni anche
in ambiti tradizionalmente destinati agli uomini, è
stata per Torino una novità significativa.

Questi punti nella percezione di molti hanno una ben
precisa valenza ideologica e di conseguenza sarà
essenziale capire se il prossimo Rabbino Capo sarà
disponibile o meno a proseguire lungo questa strada.
Altri, criticando la mozione di dicembre, considerano
questi punti ampiamente riconosciuti da tutti e di
conseguenza negano che dietro la scelta del Rabbino
Capo si celi il confronto tra diverse visioni
comunitarie. Per parte nostra, ci pare abbastanza
evidente che questi punti sono in netto contrasto con i
passi di Mitz Anavim citati in precedenza. Si tratta di
capire quale sia la vera posizione di Anavim, se
quella espressa nella newsletter dell’anno scorso o
quella dichiarata in più occasioni dal Presidente e da
alcuni Consiglieri.



C’è chi nega che l’operato di un Rabbino abbia o
debba avere una valenza ideologica: quello del Rav
Ha Rashì è visto da alcuni come una sorta di potere
giudiziario di cui si devono garantire l’autonomia,
l’indipendenza e la separazione dalla “politica”.
Un’idea suggestiva, ma che all’atto pratico non
corrisponde a ciò che è chiamato a fare un Rabbino
in una Comunità come la nostra: un giudice non deve
decidere se organizzare o no determinate attività, se
contattare certe persone o tenerle in disparte, se e
come partecipare alla vita della scuola, ecc. Senza
contare che un Rabbino Capo ha anche il potere di
mettere il veto su determinate attività, cosa
sacrosanta (sarebbe assurdo immaginare una
maggioranza consiliare che in nome della democrazia
organizzasse al centro sociale grandi cene non
kasher), ma che dimostra ancora di più l’inevitabile
valenza ideologica del suo ruolo.

Come si è già detto nel numero scorso di Ha Keillah,
non ci sembra corretto neppure il richiamo alla
tradizione dell’ebraismo italiano come scelta
programmaticamente non ideologica: in realtà il
modello italiano, cioè l’idea di una comunità unica per
tutti, è molto più ideologico di quanto sembri, perché
presuppone una capacità di convivenza e rispetto
reciproco che è tutt’altro che scontata. In questo
senso, al di là dell’appartenenza anagrafica, Rav
Birnbaum è parso a molti ben più “italiano” del suo
predecessore, e certamente i punti elencati in
precedenza corrispondono molto bene all’operato di
passati Rabbini di Torino, per esempio Rav Sierra zl.

A giugno potremo capire se rischieremo di andare
incontro ad altri anni di tensione e a un’altra
campagna elettorale di fuoco nel 2015 o se la nomina
del prossimo Rabbino Capo potrà essere l’inizio di un
percorso di condivisione e ricomposizione. Inutile dire
che una non scelta, se cioè il Consiglio dovesse
decidere di non procedere alla nomina di un Rabbino
Capo, sarebbe interpretata come uno schiaffo ancora
più sonoro a tutti coloro che credono nell’importanza
dei punti sopra elencati per la vita della Comunità.

Una scelta, qualunque essa sia e in qualunque modo
avvenga, metterà il nuovo Rabbino Capo di fronte a



grandi aspettative, ma tutto sommato potrà essere
l’inizio di una fase nuova. In ogni caso sarebbe un
errore gravissimo da parte della maggioranza del
Consiglio ignorare o trascurare le opinioni di una
parte rilevante della Comunità.

HK
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  Comunità
 

Come cambia l’Ucei
di Giulio Disegni

 

A dieci mesi dall’insediamento del nuovo Consiglio
dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane abbiamo
chiesto al VicePresidente Giulio Disegni di tracciare
un primo bilancio

 

Sono passati circa dieci mesi dall’inizio di una nuova
era per l’Unione delle Comunità ebraiche italiane. A
seguito del primo Congresso che potremmo definire
storico per le modifiche sostanziali apportate allo
Statuto in vigore dal 1987, con cui l’ebraismo italiano
si è dotato di un organismo di più ampia
rappresentatività, è stato avviato un periodo di grande
lavorio e fermento ed è questo forse il dato
riscontrabile più da vicino. Il parlamentino -  come è
stato sin da subito chiamato ma in realtà trattasi di un
vero e proprio Consiglio composto di 52 membri
- dopo i primi mesi di insediamento e di rodaggio, non
sempre facile né scevro da polemiche e dissidi
interni, si è suddiviso in Commissioni per affrontare
tutti i principali argomenti e le problematiche di
interesse generale dell’ebraismo italiano. Sono le
Commissioni a sostituire in maniera più ampia e
democratica il lavoro che negli anni passati svolgeva
un Consiglio di 15 membri.

Spetta alla Giunta come sempre il compito di
eseguire, indirizzare e mettere in moto la complessa
macchina dell’Unione. Quale bilancio si può quindi
trarre da questo primo periodo? Certamente un
bilancio fatto di criticità e di positività, criticità dovute
al fatto che, come tutte le nuove organizzazioni,
anche l’Unione ha dovuto subire processi di
adattamento alla nuova realtà e molte sono state in
questo frangente le polemiche talvolta aspre tra
Giunta, Presidenza e consiglieri. Positività è



certamente il fatto che tutto l’ebraismo italiano con le
sue 21 Comunità è rappresentato in modo equo
nell’Unione: ebbene questo aspetto fa sì che la nuova
Ucei sia meno staccata dalla vita dell’ebraismo
italiano e delle singole Comunità rispetto a un tempo
quando “palazzo” e “paese reale” sembravano due
mondi lontani, ovvero l’Ucei sembrava soltanto una
sorta di grossa macchina amministrativa che gestiva
problematiche amministrative e politiche
dell’ebraismo in Italia.

In questi mesi si sono dovuti affrontare non pochi
problemi legati anche al risorgente antisemitismo, al
negazionismo, alla comparsa di siti Web che hanno
sconvolto il panorama cui eravamo abituati: la
Presidenza dell’Unione è stata impegnata su molti
fronti e ha avuto incontri politici di livello alto con il
Presidente del Consiglio e con ministri in occasione
della firma di protocolli di intesa con il Ministero
dell’Istruzione e con il Ministero della Giustizia
durante il viaggio della memoria a Cracovia e ad
Auschwitz e la Giunta ha dovuto dal canto suo
fronteggiare tantissime problematiche ed emergenze.
Il recente Moked tenutosi a Milano Marittima da 25 al
28 aprile è stato il segnale più evidente di una
rinnovata Unione con molta voglia di fare, con
energie che in moltissimi settori vengono avanti: dalla
politica interna alla politica internazionale, dalla
comunicazione al tema dei Beni Cultural, dalla
kasherut ai problemi del culto; molte poi sono le
iniziative e i progetti in cantiere, legati talvolta anche
alle nuove emergenze di ordine sociale ed economico
che nelle Comunità come nel Paese connotano
sempre di più il momento storico che stiamo vivendo.

Ci vorrà ancora del tempo perché la macchina sia
completamente rodata e perché si possa fare un
bilancio più completo, ma intanto la nuova realtà è
sicuramente contrassegnata da una presenza sulla
scena dell’ebraismo italiano di una macchina vivace e
attenta ai bisogni delle Comunità e degli ebrei italiani
e meno staccata dalla base rispetto ai tempi passati.

Giulio Disegni



Il presidente UCEI, Avv. Renzo Gattegna, in visita alla sinagoga di
Cracovia
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  Comunità
 

Identità ebraica nel mondo globalizzato
di Lucia Levi

 

“Identità ebraica” e “Mondo globalizzato” sono due
concetti estremamente ampi che meritano trattazioni
ben più lunghe ed approfondite di quelle che potete
trovare in queste mie brevi considerazioni.

Per abbozzare una correlazione tra i due concetti ho
iniziato cercando qualche suggerimento da uno
strumento del mondo globale stesso, e cioè da
Internet. Su Wikipedia ho trovato che la
Globalizzazione è “il processo di integrazione che ha
come base interscambi di visione del mondo, prodotti,
idee ed altri aspetti culturali”. Altrove si definisce
anche come “fenomeno di crescita progressiva delle
relazioni e degli scambi a livello mondiale in diversi
ambiti, il cui effetto principale è la netta
standardizzazione economica e culturale tra i popoli
ed i luoghi del mondo”.

Le definizioni trovate mi hanno immediatamente
riportato al mondo ebraico del 1492. Infatti, gli ebrei
fuggiti dal Gherush di Spagna hanno potuto trovare,
in Olanda, in Italia, in Palestina o in qualunque altro
Paese, persone con identità molto simile, scuole, usi,
costumi e lingua comuni. Nei secoli scorsi, la forte
identità ebraica riconducibile all’alakhà (cultura e
religione) e al Bet Din (giustizia) ha permesso agli
Ebrei di sentirsi cittadini del mondo, di poter creare
sistemi di commercio garantiti da regole comuni, note
e basate sulle proprie leggi.

Ben diverso è stato per le altre popolazioni, che
fuggite dai loro paesi sono giunte nella maggior parte
dei casi in posti completamente sconosciuti, con usi e
costumi diversi a cui non è stato facile abituarsi.

Si può quindi ipotizzare che fin dai tempi più remoti
l’aderenza alle proprie leggi in ogni parte del mondo,



leggi applicate volontariamente (senza bisogno di
guardiani), abbia permesso il mantenimento della
propria identità proprio grazie alla globalizzazione
dimostrando che “globalizzazione” non
necessariamente è sinonimo di perdita della propria
specificità. Altri popoli sono invece scomparsi proprio
per mancanza di globalizzazione, perché incapaci di
guardare oltre.

Anche se si pensa alla globalizzazione come veicolo
che permette di diffondere a livello locale le
informazioni globali e viceversa, non si può non
pensare all’identità ebraica: in ogni luogo, anche nel
più remoto, con presenza ebraica si trova una scuola,
un mikvè, ognuno si è sempre lavato le mani prima di
mangiare, ed ha osservato leggi ed usi “globali”
senza dimenticare le leggi del luogo.
Contemporaneamente, ogni qualvolta due ebrei si
sono incontrati, hanno contribuito al fenomeno del
pettegolezzo, dell’informazione locale divulgata a
livello globale (la figlia della sorella della zia… ha
sposato il ragazzo che viene dalla Comunità di… sai
che il tizio che aveva quell’attività… invece ha
conosciuto la nipote di…).

Passando all’oggi, dove esistono strumenti che
facilitano ed accelerano le comunicazioni e la
divulgazione, solo lo studio e la consapevolezza ci
permettono di cogliere le grandi opportunità e
riconoscere i pericoli del mondo globalizzato.

La rete e la globalizzazione forniscono ad ognuno la
possibilità di trovare le risposte alle proprie domande,
ma contemporaneamente accentuano la
predisposizione a filtrare le risposte, evidenziando
solo quelle che piacciono. Lo strumento globale può
quindi essere utilizzato non per approfondire, ma per
radicare i propri convincimenti.

L’uso opposto dello stesso strumento, invece,
permette di confrontarsi con altre realtà, discutere e
quindi approfondire ed irrobustire la propria identità.

Il mondo globale permette anche di vivere in una
Comunità diffusa, con la possibilità di vivere/lavorare
in qualunque parte del mondo, rimanendo connessi,



partecipando a studi, lezioni di qualunque livello
mediante gli strumenti di condivisione.

Si può quindi concludere che la globalizzazione nel
mondo ebraico è sempre esistita, e che nel corso dei
secoli sono solo cambiati alcuni degli strumenti per
gestirla.

Per concludere, poiché, come mi hanno insegnato i
miei maestri, a domanda si risponde con domanda: il
“grande fratello”, webcam e microfoni sempre accesi
che ci permettono di vivere la vita degli/con gli altri
arriveranno all’estremo di permetterci un minian
“diffuso” (cioè 10 uomini in una stanza virtuale)?

 

Lucia Levi

Intervento allo Shabbaton di Ivrea del 15/17 marzo
2013
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Una moschea per Firenze?
Intervista all’Imam Izziddin Ilzir,
Presidente dell'UCOII

a cura di Hulda Brawer Liberanome

 

L’Imam Izziddin Ilzir mi riceve in una stanza ricavata
da quello che anni fa era una rimessa per automobili.
Trasformata in un centro di preghiera e di cultura
islamica, è ubicata in Piazza dei Ciompi, a pochi
passi dal nostro Tempio, ad alcuni minuti a piedi dal
Duomo. Nella Piazza, rivalorizzata negli ultimi anni,
abitava a cavallo fra il tre ed il quattrocento lo scultore
Lorenzo Ghiberti, famoso nel mondo per le formelle
della porta est del Battistero di Firenze che
raccontano scene dalla nostra Bibbia. La stanza, che
serve anche da ufficio, è arredata con alcuni mobili
tipici importati dal Medio Oriente ed altri semplici e
funzionali acquistati localmente. Chi va, chi viene; un
pittore dilettante prende matita e carta e mi ritratta per
poi regalarmi la sua opera. L’Imam Izziddin Ilzir,
nativo di Hebron, è arrivato a Firenze da studente, è
sposato e padre di tre figli di età delle scuole
elementari. Non è solo il capo religioso della
comunità islamica della provincia di Firenze ma
anche il presidente, fino alla primavera del 2014,
dell’Unione delle Comunità Islamiche in Italia (UCOII)
alla quale aderiscono, mi dice, non meno di 150
centri su un totale di circa 200 centri con sale di
preghiera. Il presidente viene eletto per quattro anni
da un’assemblea dei centri islamici che mandano i
loro rappresentanti in base alla grandezza delle sale
di preghiera: per ogni cento mq. un rappresentante,
con un massimo di quattro per centro. La
partecipazione all’Unione, che cura i rapporti con
l’esterno, permette ai soci di ricevere, fra l’altro,
assistenza giuridica e aiuto nella ricerca di capi
religiosi e di maestri di religione e della lingua araba
per impartire lezioni ai bambini musulmani la
domenica mattina, in assenza di scuole vere e
proprie. Secondo l’imam, la maggior parte dei centri



dislocati in tutta la penisola (otto a Torino, quattro a
Firenze e provincia) non hanno un preciso indirizzo
politico anche se ci sono delle eccezioni, come, ad
esempio, uno dei centri milanesi e il centro di Reggio
Emilia, che sono vicini al movimento radicale islamico
dei Salafiti. A Firenze Ilzir è conosciuto per la
partecipazione a numerose manifestazioni culturali ed
è membro del comitato interreligioso al quale
partecipa la nostra Comunità (attualmente
rappresentata dalla Prof.ssa Carla Neppi Sadun). È
spesso ospite dei campi internazionali organizzati
annualmente dalla Fondazione La Pira, ai quali
vengono invitati anche studenti israeliani e palestinesi
scelti, per la maggior parte ma non esclusivamente,
dal Centro Peres per la pace per gli israeliani e da
alcune parrocchie cattoliche per gli arabi.

La prima comunità islamica in Italia è stata fondata
negli anni settanta dello scorso secolo da un gruppo
di studenti arabi dell’università di Perugia, racconta
l’Imam. Via via con l’andar del tempo, l’esempio viene
copiato da altri studenti in altre città e solo nel 1991 i
centri cominciano ad accogliere intere famiglie per
rispondere alle esigenze della popolazione
musulmana. In pochi decenni il numero dei
musulmani in Italia è cresciuto da qualche decina di
migliaia di persone ad un milione e mezzo di oggi
provenienti da una cinquantina di Paesi, in
prevalenza, in ordine di importanza, da Albania,
Marocco, Tunisia, Egitto, Pakistan e Bangladesh.
Cresce ogni anno il numero degli Italiani convertiti
all’Islam, attualmente all’incirca cinquantamila, in
prevalenza donne alla ricerca di un ambiente con
valori “lontani dalla società materialista”. Di moschee
vere e proprie costruite come tali ce ne sono in Italia
solo due, a Roma e a Milano, mentre da anni si
stanno costruendo moschee anche a Colle Val
d’Elsa, nel senese e a Ravenna. Nelle numerose sale
di preghiera gli imam, per l’85% arabi, pregano ed
insegnano il Corano in arabo, spesso traducendo
anche in italiano. I frequentatori regolari delle sale di
preghiera non superano un terzo della popolazione
musulmana, una percentuale che sale a 60-70% per
la festa di fine del digiuno del Ramadan (cosa che mi
ricorda l’affluenza per Neila di Kippur), quando



migliaia di fedeli affollano le piazze o le strade
adiacenti ai centri.

Di una moschea a Firenze per i diecimila musulmani
residenti in città e nella vicinanze si parla già da anni.
Potevamo, dice l’Imam, acquistare un terreno adatto
e costruire una moschea con i nostri mezzi ma
preferivamo agire con l’appoggio della cittadinanza.
Per questo motivo decidono di rivolgersi al Comune
di Firenze e alla Regione Toscana. Viene costituita
una commissione formata da rappresentanti di vari
enti e organizzazioni cittadini, compresa la Comunità
ebraica. Con il finanziamento della Regione si affida
ad una società specializzata, la Sociolab, un
sondaggio della pubblica opinione e l’organizzazione
di incontri con la cittadinanza per tastarne le reazioni
sull’eventualità che ci fosse una moschea a Firenze.
Alle varie riunioni aperte al pubblico, tenute per lo più
nelle sedi di alcuni quartieri, hanno partecipato in
totale circa trecentocinquanta persone, tutti favorevoli
alla costruzione a Firenze di una moschea, ad
eccezione di un rappresentante di un movimento di
estrema destra che era contrario. Al tentativo di
condurre un più ampio sondaggio telefonico,
effettuato da un gruppo di ricercatori dell’università di
Siena, pochi rispondono, facendo capire in tal modo
che, nonostante gli sforzi effettuati, è limitato
l’interesse dei cittadini all’argomento.

Ciò nonostante la commissione continua ad
incontrarsi per esaminare, in primo luogo, le varie
proposte relative all’ubicazione della futura moschea.
Per i rappresentanti della comunità musulmana l’area
scelta dovrebbe disporre, oltre a spazio interno per la
sala di preghiera e per un centro culturale, anche di
un parcheggio e di un terreno da destinare a giardino
e a zona di gioco per i numerosi bimbi delle famiglie
dei fedeli. Inoltre, i frequentatori della moschea
dovrebbero poter usufruire dei servigi di un vicino
regolare servizio di trasporto pubblico. In
considerazione di queste esigenze la commissione
ha parlato di certi spazi liberi in periferia e di alcuni
edifici di aziende industriali dismesse che potrebbero
essere adattate architettonicamente ad una moschea.
Il problema dell’ubicazione resta cruciale considerata



l’esclusione dell’intero centro storico dove lavorano
numerosi musulmani, di cui una parte vorrebbe poter
partecipare alle preghiere, almeno una o due delle
cinque richieste. L’opinione diffusa fra gli stessi
musulmani è che le attuali sale di preghiera, alcune
nel centro storico, restino aperte ai fedeli mentre la
futura moschea dovrebbe servire per le festività
importanti e come centro di cultura islamica aperto
alla cittadinanza e fungere da simbolo dell’unità e
dell’importanza della comunità musulmana di Firenze.
L’esempio della moschea di Roma, la più grande in
Europa, insegna che un centro religioso lontano dai
luoghi di lavoro o di abitazione dei fedeli non può
servire per la preghiera giornaliera. Conclusi i lavori
della commissione e presentato un ampio rapporto
sul suo lavoro e dei vari sondaggi effettuati “non si è
più sentito niente. Tutto tace” confessa sconsolato
l’imam, che non è riuscito ad ottenere una chiara
risposta, né dal comune di Firenze né tanto meno
dalla Regione Toscana, certamente urgentemente
impegnati causa la crisi politica ed economica in cui
si trova il Paese.

È l’ora della preghiera del mezzogiorno e Izziddin Ilzir
è pronto per recarsi alla grande sala di preghiera con
le pareti nude e bianche, per unirsi ai fedeli, alcune
decine di uomini, di maggioranza uomini non giovani,
data l’ora. Ci salutiamo. Lui arabo palestinese di
Hebron, io israeliana di Gerusalemme, due città poco
distanti ma per molti aspetti rappresentanti di mondi
diversi. Probabilmente potevamo parlare in ebraico -
l’Imam per un anno ha frequentato l’università di
Gerusalemme, mi dice - ma parliamo in italiano. Ci
conosciamo da anni ma non abbiamo mai parlato del
conflitto arabo-israeliano. In rappresentanza della
comunità di Firenze ho sostenuto, in linea di principio,
il diritto dei musulmani di avere la loro moschea. La
nostra comunità non poteva, certo, esprimersi su
progetti architettonici e di scelta di ubicazione. Nelle
riunioni della commissione e anche durante gli
incontri con la cittadinanza fiorentina i rappresentanti
della comunità musulmana hanno spesso citato
l’esempio della comunità ebraica fiorentina per
quanto riguarda l’organizzazione di eventi culturali,
l’insegnamento di ebraismo e della lingua ebraica, il



funzionamento del museo, i contatti con la
cittadinanza. Talvolta mi è sembrato che non
tenessero nella dovuta considerazione i secoli della
permanenza ebraica nella città e nel Paese e il fatto
che il Tempio, inaugurato nel 1882, era allora
considerato ubicato in zona periferica. È ben chiaro
che la grande maggioranza dei politici e degli
esponenti della cultura fiorentina sostengono il diritto
dei musulmani ad avere la loro moschea. Restano
per ora senza una chiara risposta numerosi problemi
concreti come l’ubicazione del edificio, con quale
progetto architettonico e probabilmente anche
(nonostante le assicurazioni del I’imam cerca la
disponibilità dei fedeli) con quale copertura finanziaria
realizzare il progetto ambizioso della costruzione di
una Moschea a Firenze che potesse rispondere ai
desideri della comunità musulmana in continua
crescita ed essere accettabile per la maggioranza
della cittadinanza.

 

Hulda Brawer Liberanome
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Diritto del lavoro e diritto al lavoro
secondo l’halakhà

di Rav Beniamino Goldstein

 

Dalla relazione svolta a Torino il 10\02\2013
nell’ambito del convegno “Quale comunità per gli
ebrei italiani nel XXI secolo?” organizzato da Gruppo
di Studi Ebraici e Scuola Margulies-Disegni

Un qualsiasi manuale di diritto del lavoro nella sua
parte introduttiva spiega che esso inizia a formarsi
come campo autonomo del diritto, soltanto dalla metà
dell’Ottocento-inizio Novecento, mentre fino ad allora
i rapporti tra datore di lavoro e lavoratore erano
regolati dalle generali leggi del contratto e dalle sue
principali fattispecie. Il “bene-lavoro” veniva visto
come un qualsiasi altro bene il cui “trasferimento” e la
cui remunerazione venivano regolati sulla base
dell’accordo tra le parti e solo su quello. Se anche le
parti fossero arrivate ad un accordo palesemente
sfavorevole e sbilanciato a favore dell’una rispetto
all’altra, questo aveva piena efficacia. Soltanto in
seguito alla rivoluzione industriale, al grande
sfruttamento della forza lavoro che questa aveva
portato e alle successive rivendicazioni sociali si
comincia a vedere nel “bene-lavoro” un bene a parte
che richiede e richiederà un’attenzione speciale e di
conseguenza una regolamentazione particolare.

A questo punto ci possiamo porre la domanda: nel
diritto ebraico questo rapporto tra lavoratore e datore
di lavoro, questo “bene” e la sua remunerazione sono
soggetti alle normali regole del contratto o forse
hanno una propria specificità? La mishnà nel trattato
di Bavà Mezià (la “seconda porta” del diritto civile)
cap.VI, mis. I dice: “Se taluno prende in servizio...”
chiarendo quindi quale sia il momento della nascita
del vincolo tra le parti. Viene cioè stabilito che il
vincolo contrattuale nasce con l’inizio effettivo del



lavoro da parte del lavoratore: solo da questo
momento le parti sono vincolate l’una verso l’altra agli
obblighi e ai diritti stabiliti precedentemente
nell’accordo.

Ma cosa succede se una delle parti chiede la
risoluzione del rapporto prima che questo sia giunto
alla sua naturale scadenza? Esiste una notevole
differenza a seconda che la richiesta sia formulata dal
lavoratore o dal datore di lavoro: se il datore di lavoro
vuole risolvere il rapporto prima dello scadere del
termine, egli è vincolato agli obblighi contrattuali
assunti e dovrà quindi retribuire il lavoratore secondo
il prezzo concordato e per tutto il tempo stabilito e
non soltanto per il tempo che questi ha effettivamente
lavorato. Completamente diversa è la disciplina se la
richiesta è formulata dal lavoratore: la regola
generale stabilisce che “hapoel iachol lachzor bo afilu
becazhi haiom”, “il lavoratore può risolvere il suo
contratto persino a metà del giorno” ed egli non sarà
ritenuto inadempiente dell’obbligazione assunta.
Tuttavia, pur non avendo una responsabilità
contrattuale per questa sua decisione, nello stesso
capitolo la mishnà stabilisce che per aver violato
l’accordo egli sarà responsabile delle eventuali spese
sostenute dal datore di lavoro a causa del suo
comportamento: esisterà cioè una responsabilità
precontrattuale (culpa in cuntrahendo) se il datore di
lavoro avrà sostenuto delle spese a causa del
recesso del lavoratore . Chiaramente la
responsabilità precontrattuale è molto diversa da
quella contrattuale per la quale non sarà ritenuto
responsabile perché, come è stato detto, il lavoratore
ha il diritto di recedere anche a metà del lavoro.

La fonte di questa differenza, in virtù della quale è
considerato completamente legittimo il recesso del
lavoratore rispetto a quello del datore di lavoro, è un
versetto del Pentateuco che peraltro non stabilisce
espressamente questa regola, ma da cui i Saggi
hanno tratto il principio generale per il diritto che
regola i rapporti di lavoro. In Levitico XXV, versetto 55
è scritto: “… perché i figli d’Israele sono i Miei servi,
Essi sono i Miei servi che Io ho fatto uscire dalla terra
d’Egitto, sono Io l’eterno il vostro Signore”. È un
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versetto, apparentemente dal “suono” soltanto
teologico ma i Maestri hanno dato una interpretazione
di tipo legale ed hanno sentenziato: “Avadai hem,
velo avadim leavadim”, “sono i Suoi schiavi ma non
schiavi di altri schiavi” e quindi il lavoratore può
recedere dal rapporto di lavoro persino a metà del
giorno; e tale concetto è ripetutamente ribadito nel
Talmud
 .

Questo principio non riguarda solo il diritto di
dimissioni senza responsabilità contrattuale da parte
del lavoratore, ma acquisisce una valenza generale in
favore del lavoratore, in virtù della quale un contratto
di lavoro non potrà creare una “schiavitù
temporanea”, ma dovrà essere un rapporto in cui la
parte più debole deve godere di una speciale tutela.

Da notare che in un disegno di legge proposto alla
Keneset nel 1985, Disg.1718\1985, sui contratti di
lavoro, viene richiamata questa norma talmudica per
sostenere la proposta di distinzione tra la “giusta
causa” che deve essere alla base di un licenziamento
da parte del datore di lavoro, rispetto alle dimissioni
da parte del lavoratore che possono invece avvenire
“mikol sibà shei”, “per qualsiasi motivo”
 .

Se il “diritto del lavoro” è da considerarsi un ramo del
diritto relativamente recente, il “diritto al lavoro” è un
concetto ancor più recente.

In un articolo di Luca Bacelli in cui viene comparato il
welfare state con l’innovativo basic income, il reddito
minimo garantito, il diritto al lavoro viene definito
come “il più sfuggente dei diritti sociali”
 . Questo
diritto compare espressamente nella Costituzione
Italiana in uno dei suoi primi articoli, il quarto, che
recita “La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il
diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano
effettivo questo diritto”.

Nell’articolo citato, l’autore confronta due sistemi: da
un lato, il welfare state come da noi conosciuto con i
suoi pregi (la giusta redistribuzione del reddito, la
possibilità data ad ogni persona di avere una vita
dignitosa anche nei momenti difficili, etc.) e i suoi
inevitabili difetti (la burocrazia, la tendenza
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all’assistenzialismo, etc.). Il welfare state presuppone
la centralità sociale del lavoro
  e un cittadino titolare
di diritti, tra cui il diritto al lavoro; dall’altro lato viene
presa in considerazione la proposta elaborata
principalmente nel mondo anglosassone e conosciuta
come basic income, in italiano RMG, il reddito minimo
garantito.

Questa proposta, per l’autore ma non solo per lui, per
poter essere pienamente effettiva e valida non
dovrebbe essere complementare al Welfare state ma
sostitutiva ad esso; quindi per poter meglio
comprendere e confrontare le due proposte bisogna
vederle contrapposte l’una all’altra e non
complementari.

Il basic income, presuppone un reddito minimo per
ogni cittadino a prescindere da qualsiasi connessione
con il suo stato lavorativo: ogni cittadino ha diritto a
una determinata somma e può scegliere in piena
libertà come utilizzarla; oltre a questa erogazione lo
Stato non è obbligato ad alcune ulteriore prestazione
economica nei confronti del cittadino.

La domanda che ci possiamo porre è la seguente: la
visione ebraica, quella dell’halakhà, a quale di queste
due proposte si avvicina maggiormente? A quella del
welfare state o a quella del
basic income? Mentre per
il diritto del lavoro abbiamo potuto trovare una
risposta chiara e dettagliata nei testi della legge orale,
per quante concerne il diritto al lavoro non si riscontra
altrettanta chiarezza. Tuttavia una possibile traccia la
possiamo trovare nelle halachot della zedakà. Nel
sentire popolare la zedakà viene percepita come
“carità”: una donazione liberale che dipenda dalla
bontà d’animo e dai buoni sentimenti della persona
che la compie. Come è noto, invece, l’approccio
ebraico all’argomento della zedakà è sicuramente
diverso sia per quanto riguarda il concetto di mizvà
privata che per quello per così dire “pubblico”.
Quest’ultimo poco conosciuto.

Nel
Mishnè Torà di Maimonide troviamo infatti che la
zedakà è un precetto cui non è tenuto soltanto il
singolo ma anche la collettività in quanto tale:  “Colui
che non vuole dare la zedakà o ne vuol dare in
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misura inferiore rispetto a quanto è tenuto, può
essere obbligato dal Bet Din a dare quanto è tenuto a
dare… e per questo è persino possibile aggredire i
suoi beni”.

Possiamo rilevare in queste parole un aspetto poco
conosciuto della mizvà e cioè che la collettività,
attraverso lo strumento del tribunale rabbinico, è
obbligata a riscuotere e a disporre della zedakà ed ha
la facoltà di imporre tale obbligo al singolo. Tutto
questo, per noi che viviamo nei moderni stati
occidentali, è molto strano e lontano dal nostro
percepire comune. Oggi, la legislazione e la sua
eventuale coercizione è nelle mani esclusive dello
Stato e il fattore religioso è un fattore quasi “privato”,
ma in tempi nei quali lo Stato aveva forme diverse ed
ogni comunità religiosa o civile aveva una
giurisdizione interna molto ampia questa applicazione
“pubblica” della zedakà poteva aver spazio.

Comunque quello che a noi interessa in questa
halakhà è il fatto che il dovere sociale di provvedere
al prossimo (come
mizvà, come precetto) non rientra
soltanto nella sfera del privato, ma è anche un
obbligo del pubblico. In quale forma questo obbligo si
manifesta? Soltanto nell’elargizione di denaro a chi
non ne ha affinché possa provvedere ai suoi bisogni
elementari o anche in altre forme?

Nel Maimonide troviamo che esistono otto maalot,
otto livelli nella zedakà : “Esistono otto livelli nella
zedakà, l’uno superiore all’altro. Il primo livello
superiore a tutti gli altri è quello di colui che sostiene
l’ebreo in difficoltà… trovandogli un lavoro affinché
sia autosufficiente e non abbia bisogno di domandare
agli altri”. Quindi se dobbiamo scegliere tra un aiuto
monetario e l’offerta di un posto di lavoro, non vi è
dubbio che Maimonide opta per quest’ultima. E
questa potrebbe essere la riposta ebraica al dilemma
welfare state o basic income.

 

Rav Beniamino Goldstein
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  Vedi A.Gulak, Istituzioni del diritto ebraico (in
ebraico) I libro, cap. XI, pag. 181.
 Tal.Bab. Bava Mezià 10 e il altri luoghi.
  M. Alon, Jewish Law, History, sources, principles

pag. 1370, nota 51.
  Elementi di etica pratica, a cura di Gianfranceso

Zanetti, pag. 90. Articolo di Luca Bacelli,
Lavoro,cittadinanza,welfare state: una prospettiva
critica sul reddito minimo garantito.
 Sopra riportato Elementi ecc, pag. 77.
 Mishnè Torà, Halachot sui doni ai bisognosi, Hilchot

matnot aniim, cap. VII, halachà X.
 Mishnè Torà, Halachot sui doni ai bisognosi, Hilchot

matnot aniim, cap. X, halachà VII.

 

    

Share
|

2
3

4

5
6

7

http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202


                        
  Italia
 

Bicchiere tristemente mezzo pieno
di Anna Segre

 

La vittoria risicatissima del centro-sinistra alla
Camera e la maggioranza solo relativa al Senato
sono state interpretate da tutti come sonore sconfitte.
Mentre il Pdl e il Movimento 5 stelle si affrettavano a
cantare vittoria, nel Pd tutti correvano a coprirsi il
capo di cenere. Certo, rispetto ai sondaggi di poche
settimane prima il consenso era precipitato, eppure la
situazione, se giocata bene, avrebbe potuto offrire
qualche opportunità. In un parlamento dominato da
tre grandi forze politiche il Pd si trova nel mezzo, con
la possibilità di fare l’ago della bilancia e la libertà di
manovra data dalla certezza che le altre due forze
(Pdl e M5s) non potranno mai governare insieme
(almeno, al momento l’ipotesi appare a tutti
inimmaginabile); da una posizione simile il Psi negli
anni ’80 e i partiti religiosi in Israele dalla nascita dello
Stato fino a pochi mesi fa hanno avuto un potere di
condizionamento fortissimo pur con un numero di
parlamentari relativamente limitato; a maggior
ragione un partito in questa posizione che ha pure la
maggioranza assoluta in uno dei due rami del
Parlamento dovrebbe sentirsi in una botte di ferro, o,
per lo meno, questa è l’impressione che avrebbe
dovuto trasmettere in tutte le dichiarazioni pubbliche
e in tutti i colloqui. Si sarebbe dovuto ripetere in ogni
occasione un messaggio di questo tipo: “Provate a
fare qualcosa senza di noi se ci riuscite. Non ci
riuscite? Bene, allora è inutile che facciate tanto i
furbi perché siamo noi ad avere il coltello dalla parte
del manico”. In effetti, nonostante il Pd abbia fatto di
tutto perché l’opinione pubblica si dimenticasse di
questa sua oggettiva posizione di forza, le elezioni
per il Presidente della Repubblica hanno visto in
campo, dalla prima all’ultima votazione e da parte di
tutti i partiti, solo esponenti del Pd o ad esso vicini.



Anche le elezioni per i Presidenti delle Camere hanno
dimostrato che il centro-sinistra quando gioca bene le
sue carte è in grado ottenere buoni risultati. La
posizione di ago della bilancia sarebbe facilitata
ancora di più dal fatto che è improbabile che Pdl e
M5s possano volere entrambi nello stesso momento
lo scioglimento delle Camere: presumibilmente
quando i sondaggi saranno favorevoli agli uni
saranno sfavorevoli agli altri e viceversa.

Chi avrebbe immaginato solo pochi mesi fa, quando
Berlusconi gridava di essere stato vittima di un
complotto dei “poteri forti”, dando per scontata la
complicità del Quirinale, che avrebbe considerato una
sua vittoria personale la rielezione di Napolitano e si
sarebbe lanciato in lodi sperticate del suo discorso
d’insediamento? Anche Grillo, dopo due mesi di
offese e insulti, al momento di eleggere il Presidente
della Repubblica ha tirato fuori una rosa di nomi quasi
tutti di sinistra, alcuni dei quali più che ragionevoli, e,
soprattutto, ha dato chiari segni di disponibilità a un
eventuale governo con il centro-sinistra (che peraltro
sono stati lasciati cadere nel vuoto).

Tutte le ragioni fin qui riportate per vedere il bicchiere
mezzo pieno (a cui si può aggiungere la vittoria di
Debora Serracchiani in Friuli-Venezia-Giulia che,
arrivata proprio nei giorni di caos totale nel Pd, ha
quasi del miracoloso) non sono segni di una mia
patologica incapacità di guardare in faccia la realtà: è
evidente che la situazione non è affatto rosea e che il
governo di larghe intese non promette niente di
buono. Ma, proprio perché le cose vanno male, fa
ancora più rabbia pensare che forse sarebbe bastato
pochissimo per farle andare diversamente.
Considerando che i margini di manovra erano
tutt’altro che esigui è stato ancora più sconfortante
vedere una leadership così occupata nelle rese dei
conti interne da dimostrarsi tragicomicamente
incapace di manovrare. È stato desolante vedere tutti
i parlamentari di altri partiti votare disciplinatamente
Marini, Prodi e Rodotà mentre i democratici li
affossavano uno dopo l’altro (Rodotà non era un loro
candidato, ma non hanno mai chiaramente spiegato
perché, anzi non hanno dato segno di essersi accorti



della sua esistenza). È stato surreale vedere Bersani
e i suoi corteggiare per settimane i 5 stelle che li
insultavano e ignorarli completamente non appena
hanno momentaneamente smesso di insultarli. È
tuttora avvilente che i democratici passino il tempo a
litigare furiosamente mentre Berlusconi e i suoi fanno
la parte delle persone pacate e ragionevoli e
addirittura considerano la rielezione di Napolitano
come una loro vittoria. A questo proposito dispiace
dire che anche lo stesso Napolitano pare essersi
dimenticato di chi stiamo parlando, si ostina a volere
tutti i costi un’intesa con un partner che da vent’anni
si rivela del tutto inaffidabile e bolla le sacrosante
reticenze a sinistra come incomprensibili puntigli e
intolleranze.

Le cose potevano andare diversamente e forse c’è
ancora qualche margine di possibilità di farle andare
diversamente (almeno nell’attività legislativa); proprio
per questo fa ancora più rabbia, giorno per giorno,
che non vadano diversamente, anche se giorno per
giorno si può sempre sperare che prima o poi
qualcuno rinsavisca.

Forse chi conosce la storia della sinistra ebraica
italiana, e in particolare torinese (e del Gruppo di
Studi Ebraici), negli ultimi cinque o sei anni (tra
lacerazioni, litigi, scissioni, membri del Gruppo che
diventano Presidenti della Comunità con i voti di altri,
ecc.), si domanderà da quale pulpito venga la
predica. Ma questa è un’altra storia…

Anna Segre
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         Italia
 

Fidarsi o no del grillo parlante?
 di Emilio Hirsch

 

L’esito delle elezioni di Febbraio ha dimostrato un
forte afflusso di voti al Movimento 5 stelle che si
attesta come nuovo interlocutore politico tra i due
schieramenti di destra e sinistra. Ora che, dopo la
rielezione di Napolitano come presidente della
Repubblica, il governo di larghe intese tra PD e PDL
ha visto la luce, il Movimento 5 stelle resta il più
consistente partito di opposizione. Il successo
travolgente di questa nuova formazione è stato
sorprendente e persino inatteso per molti
simpatizzanti ed elettori. Questa nuova formazione
parlamentare ci pone davanti a numerosi quesiti non
solo come cittadini italiani ma anche come ebrei.
Quali sono le idee del movimento? La democrazia del
web che sbandiera è credibile? C’è serpeggiante
ostilità verso gli ebrei? Le risposte che vengono
spontanee non lasciano personalmente tranquilli e
non convincono che il movimento possa
rappresentare una via verso il rinnovamento del
Paese e l’uscita dalla crisi. Il movimento appare
succube di un leader populista e probabilmente
anche approfittatore. Un personaggio equivoco, più
propenso a drammatizzazioni e spettacolarizzazioni
di forte impatto psicologico che al confronto fermo e
pacato. Le folle arringate con il turpiloquio e le
minacce non sono mai riuscite in grandi imprese e il
prevedibile risultato sembra, nel più ottimistico dei
casi, quello dell’aggressività della Lega Nord
naufragato insieme allo yacht del figlio di Bossi. Grillo
è un capo autocratico che domina un movimento
succube e di misero spessore culturale (d’altronde
tutti i giornali lo definiscono il partito dei grillini).
Ciononostante, i grillini si vantano di usare i nuovi
mezzi di comunicazione elettronica per allargare la
partecipazione democratica. Forte è, però, la



possibilità che tutto questo sfumi in grida confuse e
scoordinate. Grillo si è appropriato di una infinità di
proteste, distanti fra loro (dal no TAV all’abrogazione
della sperimentazione scientifica sugli animali),
sperando che dal rumore di fondo dei “tweet”
(messaggini via internet) possa emergere una linea
condivisa e costruttiva. L’uso dei “flash mob”,
spontanee proteste di piazza organizzate via internet,
dovrebbe essere l’esempio di questo metodo. Se
queste occasioni fanno balenare alle minoranze e a
chi si sente escluso la possibilità di dar voce alle
proprie opinioni, è difficile pensare che il grillismo
possa funzionare da reale tramite verso le istituzioni
democratiche. Grillo e pochi suoi luogotenenti stanno
oculatamente strumentalizzando queste iniziative,
pilotando e dirigendo con il pugno di ferro. Il dubbio
che il grillismo rappresenti l’antitesi dello slancio di
partecipazione ad una informazione aperta e
trasparente viene consolidato da episodi di
intolleranza verso il dissenso e verso la stampa. Non
da ultimo, l’atteggiamento verso gli ebrei e
l’antisemitismo è, a dir poco, ambiguo, con momenti
di subdola relativizzazione storica (ben note sono le
prese di posizione contro le celebrazioni del Giorno
della Memoria e le visite scolastiche ai campi di
sterminio), nonché di vere e proprie aggressioni
verbali (difficile dimenticare l’insulto “verme ebreo” a
Gad Lerner). Pur cercando di giudicare al di là di
questi episodi inquietanti, la gestione autocratica del
grillismo lascia il dubbio che ci sia addirittura un
tornaconto privato, nonostante le turpiloquenti
sparate contro le ruberie della politica nazionale. È
infatti importante ricordare che il sito internet dove
Grillo pubblica il suo blog è di sua proprietà e che,
ogni volta che qualcuno lo consulta, Grillo riceve i
proventi della pubblicità che propina. La “democrazia”
grillina potrebbe presto rivelarsi un’appiccicosa
impostura, dove al solito qualcuno lucra e l’attenzione
dei più viene pilotata altrove. Forse dobbiamo essere
ancora una volta vigili, denunciare ogni abuso e
razzismo, confidando nel tessuto realmente
democratico e progressista della nostra società, su
cui fortunatamente possiamo ancora contare.

Emilio Hirsch



     


Share
|

http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202


                        
       
Italia
 

Il vecchio che avanza
 di Emilio Jona

 

Due partiti si sono affrontati nella recente campagna
elettorale scontrandosi duramente, come se il loro
contrasto fosse insanabile e due governi del tutto
diversi sarebbero nati a seconda dell’esito del voto.
Poi le scelte degli elettori e una legge elettorale,
unanimemente considerata una porcata, mantenuta
per opposte convenienze, hanno reso ingovernabile il
paese, a meno di impreviste o discusse convergenze.
La destra berlusconiana e la sinistra democratica,
sommate hanno perso circa 9 milioni di voti, La Lega
si è dimezzata, la sinistra di Ingroia e il partito di Di
Pietro si sono volatilizzati, il Movimento 5 Stelle ha
catturato i loro voti e ha avuto un successo elettorale
ancora superiore a quello delle previsioni, non hanno
votato 11 milioni e mezzo di elettori.

Nelle elezioni che sono seguite per la nomina del
Presidente della repubblica, PDL e PD hanno
espresso l’uno le sue pochezze, l’altro le sue
divisioni. Il PDL ha mostrato, ancora una volta, la sua
natura di partito personale del suo leader, la cui
massima occupazione e preoccupazione resta quella
di sfuggire alle condanne nei vari processi in cui è
imputato e che potrebbero comportare la sua
ineleggibilità in Parlamento. Il PD a sua volta, dopo
una campagna elettorale dimessa, scarsamente
incisiva, seduta sulla sicurezza di sondaggi che lo
davano largamente vincente, ha dimostrato, nella
conduzione delle trattative per la nomina del
Presidente la sua natura di partito, con poche idee
ma confuse, diviso per bande, dilaniato dalle correnti,
come tale incapace di esprimere una posizione
unitaria e con un preoccupante propensione al
compromesso con i berlusconiani. Esso è apparso
sempre a rimorchio degli avvenimenti, che sembrava
non capire e che quindi non era in grado di



interpretare e dominare, così si è messo nelle mani
prima di Monti e poi di Napolitano, che da tempo
auspicava una coalizione PD/PDL, cioè una
soluzione che “favorisse il massimo della distensione
piuttosto che rinfocolare vecchie tensioni”, ma così
facendo ha abbandonato la linea politica che si era
data e per cui era stato votato da milioni di elettori.
Dopo aver bruciato malamente due dei suoi vecchi
leader più rappresentativi, non ha esplorato la
possibilità di convergere su di una prestigiosa
personalità del suo passato, di riconosciuta
competenza, fermo difensore delle istituzioni
repubblicane, proposto dal M5S, ma assai lontano
dalla loro ideologia, e dopo sole sei votazioni è
ripiegato, con il plauso del PDL, sulla rielezione di
Napolitano. Ci si deve chiedere la ragione di questa
scelta e prima ancora del perché di tanta fretta, visto
che molte volte il Presidente della Repubblica è stato
eletto dopo 10/25 votazioni infruttuose, e soprattutto
perché non si è tenuto conto della disponibilità,
finalmente manifestata dai grillini, di aprirsi, con la
nomina di Rodotà, ad una collaborazione
nell’esecutivo, e perché infine si è passati, con
fulminea rapidità dal “mai con Berlusconi” ad un
governo che già vive sotto il suo continuo ricatto e
rinnovato potere, le sue demagogiche decisioni e la
collaudata furbizia. È di pochi giorni or sono l’uscita,
candida e tranquilla, del direttore di un giornale al suo
servizio, secondo cui una condanna di Berlusconi nei
processi che lo riguardano determinerebbe la caduta
del governo appena nominato.

In questa triste realtà va considerata la posizione del
M5S, che dopo una sterile, aggressiva e
indiscriminata posizione oppositiva aveva proposto
un nome degno alla presidenza della repubblica e si
era dichiarato disponibile a sostenere un governo del
PD nel caso di una sua elezione. Il PD, che pur in un
vicino passato aveva corteggiato inutilmente il M5S,
non ha raccolto questa apertura, ha avuto paura del
nuovo e ha scelto la compromissione con una delle
peggiori destre europee.

Si è scritto molto in questi ultimi tempi sul M5S, sulle
sue parentele e le sue identità. Si può dire con larga



approssimazione che ha un’ideologia debole, ma che,
come sta inscritto nelle sue 5 stelle, la sua origine è
ambientalista e localista, che è sicuramente un
movimento populista per il suo appellarsi al popolo
contro le istituzioni, un popolo sovrano e insieme un
popolo classe, ma in cui è assente la connotazione di
popolo nazione e di conseguenza sono assenti gli
accenti xenofobi tipici della maggior parte dei
populisti, anche se alcune esternazioni di suoi
esponenti, di cui si parla in un altro articolo della
nostra rivista, sono preoccupanti, come lo è
l’opposizione al riconoscimento della cittadinanza ai
figli degli stranieri nati in Italia.

La sua critica alla degenerazione dei partiti politici è
sacrosanta, interessante e innovativo l’uso della rete,
ma è illusorio che essa sia, anziché un mezzo di
comunicazione e un campo di battaglia, la forma della
nuova democrazia e l’arma degli oppressi;
inaccettabile è poi l’ottica amico/nemico che lo
connota, e contraddittoria l’esaltazione di una
democrazia diretta, che si appella al popolo sovrano
contro le istituzioni, ma è dominata dalla presenza
proprietaria e debordante di due leader carismatici. A
ciò si aggiunga il suo dichiararsi un movimento non
violento indipendentemente dal linguaggio becero,
aggressivo e spesso ingiurioso di uno dei suoi leader.

Si tratta dunque di un movimento che va considerato
per le sue novità e per le sue discrasie, non ultime
quella dell’impossibile semplificazione della
complessità passando dal locale al nazionale (per
intenderci dall’uso del referendum per la
pedonalizzazione di un’area metropolitana a quello
per l’uscita dall’euro), e quella del suo ingresso
massiccio nelle istituzioni, Camera, Senato,
commissioni parlamentari, nello stesso tempo in cui
propugna una democrazia diretta. Queste discrasie
rappresentano altrettante crepe, ma anche altrettanti
problemi che potrebbero andare nella direzione di
una positiva e forse salutare rigenerazione della
nostra democrazia e verso un possibile
ridimensionamento e apporto di M5S, fuori da quella
posizione di contestazione e di mera negazione
dell’esistente assunta sino ad oggi.



Il PD non ha voluto cogliere quest’opportunità e
favorire questo cambiamento e ha preferito
partecipare ad un governo senza un programma
condiviso e senza futuro, che contrasta
insanabilmente con le legittime aspettative di chi
l’aveva votato, col rischio di aggiungere alla pessima
figura e alla pessima compagnia anche quello della
sua implosione o scissione.

È dunque il vecchio, e quale vecchio, che avanza e
rende oscuro e quasi senza speranze il tempo a
venire.

Emilio Jona
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Minima moralia
 

L’ingiustizia oggi cammina con passo
sicuro.
Gli oppressori si fondano su diecimila anni.
La violenza garantisce: Com’è, così
resterà.
Nessuna voce risuona tranne la voce
di chi comanda
e sui mercati lo sfruttamento dice alto:
solo ora io comincio.
Ma fra gli oppressi molti dicono ora:
quel che vogliamo non verrà mai.
 
Chi è ancora vivo non dica: mai!
Quel che è sicuro non è sicuro.
Com’è, così non resterà.
Quando chi comanda avrà parlato
parleranno i comandati.
Chi osa dire: mai?
A chi si deve, se dura l’oppressione? A noi.
A chi si deve se sarà spezzata? Sempre a
noi
Chi viene abbattuto,si alzi!
Chi è perduto,combatta!
Chi ha conosciuta la sua condizione,
come lo si potrà fermare?
Perché i vinti di oggi sono i vincitori di
domani
e il mai diventa: oggi.
 
 
 
Da: Bertolt Brecht, Poesie e canzoni,
Einaudi, 1959, pag. 127
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 Israele
 

Kafka si è fermato a Hebron
 di Manuel Disegni

 

Hebron è il maggiore centro urbano della West Bank
nonché una delle città più antiche del Medio Oriente.
Si tratta di una località venerata sia dagli ebrei che
dai musulmani in quanto, secondo la tradizione
biblica, vi sono sepolti i corpi dei patriarchi e delle
matriarche. Le spoglie di Abramo, progenitore di tutti i
monoteismi e padre di Ismaele e di Isacco, non
hanno tuttavia reso Hebron un luogo simbolo della
fratellanza dei popoli che da lui discendono. La lunga
storia di convivenza arabo-ebraica che la città ha alle
sue spalle è infatti segnata da capitoli sanguinosi che
vivono ancora nella memoria dei suoi abitanti.

Oggi a Hebron abitano oltre 200.000 palestinesi e,
nel quartiere più antico e centrale, a presidiare il
sepolcro dei patriarchi, 800 ebrei. La zona è
completamente militarizzata, inaccessibile ai
palestinesi. È forse qui che si può vedere la
separazione etnica nella sua forma più cruda.
Riportando qui alcuni momenti della nostra visita non
vogliamo offrire al lettore un’immagine che rispecchia
fedelmente la complessa situazione generale dei
territori palestinesi, quanto piuttosto la descrizione di
un apice di violenza raggiunta nel contesto
dell’occupazione di quella regione. Una situazione
invero eccezionale, non nella norma, un caso limite
che va inteso come monito relativo alle potenziali
degenerazioni di quella situazione, non come una sua
descrizione esaustiva.

Appena arriviamo in città e scendiamo dall’autobus
un giovane cerca di avvicinarci, vuole parlarci: “Non
puoi scendere dal marciapiede”, gli dice un soldato.
“Va bene, sto qui, qui va bene?”, polemizza il giovane
esasperato, e poi, rivolgendosi alla nostra comitiva,
non riesco a capire con quanto sarcasmo: “benvenuti



in Palestina”. Un bambino sui cinque, sei anni prende
la situazione più sul ridere e, quasi canzonatorio, si
diverte a far ammattire un soldato saltellando su è giù
dal marciapiede. I più grandi lo guardano preoccupati
(anche un po’ ammirati) e gli dicono di smetterla.

A Hebron ci sono sbarramenti a ogni angolo. Ne ho
attraversato uno per andare a parlare con
Mohammed, un quindicenne che sa bene l’inglese e
vuole vendermi dei bracciali. Per poter passare devo
negare, al soldato che me lo chiede, di essere ebreo;
non è previsto che gli ebrei vadano sul lato della
strada palestinese (grazie alle carreggiate
preferenziali non hanno problemi di mobilità). “Sai
che quel che hai appena fatto tu io non l’ho mai
potuto fare?”, mi dice Mohammed. “Vivo in questa
strada da quando sono nato e non l’ho mai potuta
attraversare”.

Anche a Katie è concesso passare da una parte
all’altra: è una studentessa tedesca di vent’anni, vive
in Cisgiordania da un anno e da alcuni mesi a
Hebron, indossa il velo. In quanto non palestinese le
è concesso addentrarsi nella zona ebraica ma non lo
fa volentieri: “Vengo regolarmente picchiata,
soprattutto dalle donne. Mi lanciano uova, pietre, mi
sputano, atterrano, tirano calci”. Come possono
capitare cose del genere in uno dei quartieri più
controllati del mondo? “I soldati non fanno niente, non
possono intervenire, non hanno potere sui coloni, mi
dicono di chiamare la polizia locale”. Quegli stessi
soldati armati fino ai denti che mettono in fuga un
bambino palestinese che ci avvicina in cerca di cibo
non possono impedire che la giovane Katie venga
malmenata.

Gli abitanti ebrei di Hebron esercitano nella più totale
impunità il loro dominio. Con arroganza, sfrecciano
per le strade insistendo sul clacson. Escogitano
fantasiosi modi di esternare il loro disprezzo per gli
altri (turisti compresi, senza neanche sapere che
sono di JCall). Negli isolati contigui alla zona ebraica
non può più abitare né lavorare nessuno, a meno che
non voglia rischiare di beccarsi una pietra in testa.
Tuttavia non hanno perso del tutto la pietas religiosa:
si sono perfino dotati di metal detector speciali, che,



per qualche ragione tecnica che ci sfugge, non
violano lo Shabbat.

Cerco di parlare un po’ con i alcuni dei molti soldati
che presidiano i blocchi e camminano per le strade.
Sono tutti giovanissimi. Katie mi ha detto che sono
appena arrivati, sono a Hebron da due giorni soltanto.
“Il primo periodo, quando arriva una nuova squadra, è
sempre il peggiore. Per i primi giorni i soldati sono più
nervosi, credo anche un po’ impauriti, di
conseguenza anche più rudi. Poi col tempo diventano
più tranquilli e affabili, alcuni di loro sono molto gentili
con me e si comportano sempre correttamente”. Di
fronte alle mie domande sono generalmente molto
schivi ma Daniel, ventun anni, è divertito
dall’intervista e ha voglia di scambiare qualche
parola. Gli chiedo le sue impressioni. Ride, non
risponde, mi chiede cosa ne penso io: “è terribile, non
trovi?”. Ride di nuovo, è in imbarazzo. “Sì, è vero, ma
io non posso farci nulla, è complicato”.

Manuel Disegni

 

Manuel Disegni e Katie (foto di Aurélia Frescaline)
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 Israele
 

Viaggio e prospettive
di Giorgio Gomel

 

JCall, il movimento d’opinione di ebrei europei nato
nel 2010 sulla base di un “appello alla ragione”
sottoscritto da 8000 persone (www.jcall.eu - con
sezioni operanti in Francia, Belgio, Svizzera, Italia,
Germania, Olanda - in Italia il contatto è
jcall.italia@gmail.com - sostiene, come già illustrato
in numeri precedenti di HK, una soluzione del conflitto
basata sul principio di “due stati per due popoli”. Essa
è condizione essenziale perché con la formazione di
uno stato palestinese accanto e in pace con Israele,
Israele stesso resti uno stato ebraico e democratico.
Giungere a un accordo di pace e alla nascita di un
proprio stato degno di questo nome è fondamentale
per i palestinesi, ma lo è altrettanto per Israele e per
gli ebrei del mondo preoccupati per la sua esistenza
legittima, riconosciuta e sicura.

Duplice il fine del nostro viaggio in Israele e
Palestina, conclusosi ai primi di maggio dopo un
programma fittissimo di visite, incontri e dibattiti: da
un lato conoscere meglio la situazione sul campo,
ascoltare opinioni e preoccupazioni delle due società,
dall’altro fare sentire la nostra voce di ebrei europei in
Israele e in Europa, nel mondo ebraico, nell’opinione
pubblica, e con i governi dei nostri paesi.

Qui accanto il lettore troverà impressioni sul viaggio e
riflessioni che ne possono scaturire per il nostro
lavoro di ebrei in Italia assertori del diritto dei due
popoli ad uno status di indipendenza, di normalità e di
sicurezza. Eravamo 12, noi ebrei italiani, in un gruppo
di ben 100 persone di più paesi d’Europa.

Da parte mia solo un cenno sintetico per ora.
Riflessioni ulteriori potranno venire più in là
elaborando il ricco materiale che abbiamo raccolto.

http://www.jcall.eu/
mailto:jcall.italia@gmail.com


Nel viaggio, che si è svolto fra Sderot, Ramallah,
Hebron, Betlemme, Gerusalemme, Nazareth e Tel
Aviv, abbiamo avuto incontri con cinque deputati alla
Knesset, dei partiti di governo e di opposizione
(Likud, Labor, Hatnua, Yesh Atid e Meretz), con il
Primo ministro dimissionario dell’ANP Salam Fayyad,
con il portavoce del Ministero degli Esteri di Israele
Ygal Palmor, con i sindaci di città israeliane quali
Sderot e Nazareth, con i coloni israeliani di Gush
Etzion e di Hebron, segregata in modo sconvolgente
tra arabi ed ebrei. Infine, abbiamo appreso e
apprezzato l’opera di tante ONG sia israeliane che
palestinesi, impegnate in ambiti socio-educativi, di
educazione alla coesistenza, all’antirazzismo,
all’eguaglianza dei diritti.

Sul piano più strettamente politico, l’attenzione si è
rivolta soprattutto alla proposta di pace della Lega
araba reiterata in questi giorni con modifiche
importanti rispetto al testo originario del 2002, in
particolare per quanto riguarda possibili “land swaps”
fra Israele e il futuro stato palestinese che
consentano di rettificare in parte il tracciato della
Linea verde pre-1967 e di includere nel territorio di
Israele buona parte degli abitanti degli insediamenti
ebraici, lungo le linee dei “parametri di Clinton” del
2000, degli “accordi di Ginevra” del 2003 e della
trattativa poi interrotta fra Olmert e Abbas nel 2008.
La proposta offre un’opportunità importante per una
ripresa della trattativa fra le parti. Certo, alcuni
elementi rilevanti del piano arabo, quali la rinuncia di
Israele al Golan e la divisione di Gerusalemme quale
capitale dei due stati, sembrano inaccettabili
soprattutto per l’attuale governo di Israele. Molto
dipenderà - come è apparso anche da uno dei nostri
incontri alla Knesset - dall’atteggiamento di Yesh Atid,
il partito di centro secondo nei risultati elettorali del
gennaio scorso.

Peraltro, proprio nei giorni del nostro viaggio circa 50
membri del Parlamento di Israele (su 120) hanno
sottoscritto un appello rivolto al Primo ministro
Netanyahu perché il governo di Israele risponda
positivamente all’offerta della Lega araba e non la
rigetti ignorandola come avvenne dieci anni fa. JCall-



Europe e J-street, l’organizzazione parallela a JCall
negli Stati Uniti, la sostengono pienamente.

È imperativo urgente per i governi della UE non
restare passivi, ma adoperarsi attivamente con gli
Stati Uniti e altri partner per sostenere il negoziato fra
le parti.

Confidiamo che il governo italiano riterrà di sostenere
questa linea e abbiamo espresso questa nostra
posizione al nuovo Ministro degli Esteri Bonino.

Giorgio Gomel
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 Israele
 

Appello da Israele agli ebrei progressisti
nel mondo

 

Pubblichiamo una lettera-appello rivolta da israeliani
agli ebrei progressisti nel mondo perché agiscano nel
sostenere la battaglia di quegli israeliani che
difendono un Israele etico e democratico contro il
degrado  che da tempo lo scuote.

L’appello è firmato da scrittori fra i quali Sami
Michael, David Grossman, Yoram Kaniuk, lo
psicologo Daniel Kahneman, Premio Nobel per
l’economia, molti accademici insigniti del Premio
Israele, ex deputati del Meretz e del Partito laburista -
fra questi Yael Dayan, Nomi Chazan, Mossi Raz e
Abu Vilan - e tanta gente comune (l’elenco dei
firmatari è disponibile cliccando su
questo link).

L’appello è affiancato da un lungo e articolato
documento (disponibile qui) che denuncia i guasti
dell’occupazione e il degrado dei valori democratici in
Israele e contiene proposte di azione nella Diaspora
(descritte qui).

E’ raro che lo schieramento pacifista e d’opposizione
in Israele faccia appello agli ebrei della Diaspora
perché si schierino e si impegnino in difesa di un
Israele fedele ai suoi ideali. Questa petizione
dimostra la gravità della situazione e l’urgenza di un
impegno della Diaspora. Il documento di cui sopra, in
sintesi, sottolinea come il persistere dell’occupazione
della Cisgiordania e l’espansione degli insediamenti
ebraici violino i diritti umani e collettivi dei Palestinesi
e compromettano il tessuto democratico ed etico di
Israele.

L’annessione implicita e strisciante di territori
densamente abitati da palestinesi renderà impossibile
una soluzione basata sul principio di “due stati per
due popoli”. Il sistema di discriminazione, che

http://media.wix.com/ugd/73982d_2542fbb0cfd919dd7f23ddc321a194d4.pdf
http://media.wix.com/ugd/73982d_d55f35fcb293747eca4596efd1c8abe4.pdf
http://media.wix.com/ugd/73982d_d55f35fcb293747eca4596efd1c8abe4.pdf
http://media.wix.com/ugd/73982d_79bf2602d2ca55fad0c5aef5b2bfa1a1.pdf
http://media.wix.com/ugd/73982d_79bf2602d2ca55fad0c5aef5b2bfa1a1.pdf


comprende l’esclusione dei palestinesi dall’accesso a
risorse economiche e ad alcune aree di residenza, ha
portato al formarsi di un sistema legale differenziato
per 5 diversi gruppi di popolazione: 1) i coloni ebrei
che vivono nei territori occupati e che godono di diritti
maggiori, privilegiati rispetto agli stessi ebrei israeliani
che vivono al di qua della Linea verde (i confini di
Israele prima del 1967);  2) gli ebrei che vivono al di
qua della Linea verde con pieni diritti civili;   3)   gli
arabi cittadini di Israele che godono di pieni diritti civili
ma soffrono di discriminazioni socio-economiche;  4)
gli arabi residenti a Gerusalemme est con lo status di
residenti permanenti e limitazioni nei diritti civili;  5) i
palestinesi abitanti nei territori occupati privi di diritti
civili, soggetti a un   regime militare e discriminati
rispetto agli ebrei che abitano in quegli stessi territori.
Con questa sua condotta il governo di Israele non
solo viola il diritto internazionale, ma infrange anche
leggi dello Stato di Israele, mettendo in forse le
stesse fondamenta della democrazia in Israele. Lo
testimoniano continui, sistematici tentativi di
approvare leggi che contraddicono il principio
democratico dello status di eguaglianza delle
minoranze. Il governo scorso ha varato politiche
educative che tendono a erodere valori umani e
democratici nel sistema dell’istruzione, promuovendo
invece i valori del nazionalismo e dell’intolleranza. Vi
sono poi tentativi sistematici di reprimere il dissenso
sui media, nell’accademia e nel mondo delle ONG,
nonché di controllare il sistema giuridico attaccando
la Corte Suprema e mirando a limitarne l’
indipendenza.

 

 

 SE SIETE PREOCCUPATI PER ISRAELE,  NON
POTETE PIU’ RESTARE IN SILENZIO

 

Negli ultimi anni molti segnali preoccupanti mostrano
che Israele sta perdendo i suoi punti di riferimento
etici e democratici. Benché i risultati delle recenti
elezioni offrano un appiglio di speranza, i segni di un



profondo degrado restano.

In quanto ebrei e israeliani impegnati, facciamo
appello a voi perché esprimiate pubblicamente la
vostra preoccupazione per la situazione critica che
Israele attraversa e perché richiamiate lo stato di
Israele a recuperare i valori pacifici, etici, democratici
e umani della sua tradizione.

Vi indirizziamo questo appello urgente perché
riteniamo che come ebrei progressisti condividiate i
valori dell’umanesimo ebraico e la nostra lotta di
israeliani per scongiurare il degrado della società
israeliana.

Dobbiamo esprimere chiaramente la nostra voce
ebraica. E’ nostra responsabilità prendere la parola
ed agire, come esige la nostra coscienza. In
definitiva, sarà la storia futura a giudicarci sulla base
delle nostre azioni.

Noi ebrei israeliani legati a principi di progresso e
democrazia rivolgiamo questo appello a ogni ebreo o
comunità ebraica nel mondo partecipe di questi
valori. La lista include ebrei israeliani provenienti dalle
diverse componenti della società che sostengono
questa iniziativa.

Sappiamo che nel mondo vi sono ebrei progressisti
che dedicano tempo e sforzi al tentativo di influenzare
positivamente la politica di Israele, ma molti altri
devono manifestare la loro opinione e il loro impegno
. Questo appello vuole ampliare l’ambito delle voci
che esprimono questi valori.

Vi alleghiamo un documento che descrive le gravi
violazioni da parte di Israele di codici etici e
democratici.

Vi chiediamo di diffondere l’appello nel mondo
ebraico ; distribuite il materiale nelle vostre famiglie e
comunità, ad altri ebrei che condividono i nostri valori,
attraverso la stampa ebraica e i social networks .
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 Israele
 

Blocknotes
 di Reuven Ravenna

 

Il nodo gordiano - Come ho già scritto, ora,
costituitosi a Gerusalemme il nuovo governo,
l’agenda politica israeliana, nonostante la visita di
Obama e le sollecitazioni internazionali, pone
all’ordine del giorno i problemi dell’economia e del
sociale (la vexata quaestio delle relazioni
charedim-”laici” per esempio). Nel Medio Oriente in
fiamme dopo la cosiddetta “primavera araba’’, un
preoccupante calderone che può portare a sviluppi
ancor più drammatici, l’auspicio della ripresa del
“processo di pace” con i palestinesi sembra più un
mantra, un “lip service” come “due stati per due
popoli”. L’impasse continua, con sporadici lanci di
missili da Gaza, gli echi al limite del Golan dell’inferno
siriano, i lanci di pietre nella Cisgiordania contro civili
e militari israeliani. Con un regime islamico a Gaza e
un’Autorità Palestinese indebolita a Ramallah. Tra il
Mare e il Fiume una situazione de facto binazionale.
Una domanda agli amici: uno stato ebraico e
democratico può dominare senza sbocchi positivi
milioni di residenti ostili e frustrati? Mancano i leader
che taglino il nodo che ci avvolge.

Da lontano - Ho festeggiato Yom Ha Azmaut nel
Hevel Lakish, nel moshav Shekef, con tanti italkim.
La prima impressione, scorgere facce nuove. Ci
presentiamo. Intere famiglie di ‘olim, qui da mesi o al
più da un anno. Famiglie giovani, con bambini, i primi
che si inseriscono, nelle scuole, mentre gli adulti,
dopo l’ulpan, sono alle prese con la ricerca del lavoro,
l’ambientamento. Mi raccontano del marasma
italiano. Testimonianze a viva voce, dirette, che si
aggiungono a quanto, ora per ora, vedo sul mio
internet. Si attendono, quest’anno, più di duecento
‘olim dall’Italia. Il riflesso atavico: crisi generali,
inevitabili ripercussioni ebraiche…



Mentre scrivo leggo “Seconda fumata per l’elezione
presidenziale…”. Mi consolo, in questi giorni frenetici,
ammirando Papa Francesco che augura ai suoi fan
“Buon pranzo!”.

Del bastone e della carota - Senza entrare nei
dettagli possiamo esprimere l’impressione sui passi
del governo israeliano in questa prima fase d’attività.
Non dimentichiamo che le elezioni furono anticipate
per far fronte all’approvazione di un budget che
prevede grossi tagli per ridurre il deficit risultato assai
più pesante del previsto. La nomina di Yair Lapid a
ministro del Tesoro concentra l’attenzione, oltre lo
stupefacente esito elettorale della sua lista
improvvisata, sul brillante showman che
automaticamente diventa il bersaglio degli strali del
pubblico, ancor più del premier che lo ha chiamato al
vertice. Il bilancio è in fase di concretizzazione e i
media ci propinano, una vera doccia scozzese, da un
lato progetti di riduzione drastiche delle spese anche
in settori vitali, nuove tasse, e una stretta ai cordoni
della borsa ai danni dei charedim e di altri settori (per
es. finanziamento delle loro yeshivot, per invogliare le
nuove leve al lavoro produttivo) e d’altro canto si
prospettano riforme per alleggerire il carovita (i prezzi
esorbitanti delle abitazioni, degli alimenti base, ecc.)
e per liberalizzare il mercato, secondo l’ideologia
neoliberista del Bibi di sempre. Toccando le vacche
sacre dell’economia come le potenti commissioni
interne dei portuali che da anni fanno il bello e il
cattivo tempo a Haifa, e, soprattutto, Ashdod.

Sul fronte esterno, dopo un momento di grazia, per,
così dire, della visita di Obama, i problemi
permangono, anche se a basso fuoco, finché dura.
Sono riprese “pioggerelle” di missili e obici di mortai
da Gaza e dal Sinai (nel caos) con moderata
rappresaglia dell’esercito.

Sullo sfondo le divergenze di valutazione tra Israele
ufficiale e gli USA sull’uso delle armi chimiche
nell’inferno siriano e la deadline nucleare dell’Iran,
che ci sovrasta, nonostante il nostro escapismo a
breve e a lunga scadenza. Terza Intifada? Sul terreno
la protesta palestinese si limita al lancio di pietre e



bottiglie Molotov, con vittime qua e là, e tentativi di far
uscire le cose dall’impasse. Scottati dal passato,
cerchiamo di contenere le previsioni pessimiste.

Muri e barriere - Di nuovo mi trovo al Maskenot
Shannanim, uno dei luoghi più belli di Gerusalemme.
All’Auditorium Adenauer, in uno dei bassi edifici, che
Sir Motntefiore costruì nell’Ottocento, per offrire al di
fuori della Città murata alloggi moderni agli ebrei di
allora. Partecipo alla Conferenza Internazionale
dedicata alla Memoria di Papa Giovanni XXIII. Un
pubblico di Cardinali, di Prelati di alto e basso rango,
rabbini e studiosi. I discorsi rievocano
l’indimenticabile Pontefice, il Nunzio Angelo Giuseppe
Roncalli, il Patriarca di Venezia chiamato alla
Cattedra pietrina che stupì il mondo per la
convocazione di un Concilio”Generale”. Il diplomatico
a Sofia e in Turchia nel turbine della bufera che si
prodigò per l’aiuto ai perseguitati con contatti con
rappresentanti ebrei, a Parigi nel dopoguerra post-
Shoà e nelle fasi preparatorie della votazione della
spartizione della Palestina e nei, fondamentali, anni
del Concilio. E la “Nostra Aetate”, rivoluzione
copernicana non solo nella accezione teologica, sia
pure mal digerita da molte fasce ecclesiastiche, ma
pure per le conseguenze pratiche. Una studiosa
israeliana, impegnata nell’insegnamento delle
religioni e del cristianesimo, in ambiti accademici e
soprattutto informali, ha chiaramente esposto le
difficoltà, le remore, e i preconcetti, frutto di una
millenaria esperienza, che sussistono riguardo ai temi
legati alla storia, alle credenze e alla pratica cristiana,
e cattolica negli israeliani odierni. Amos Luzzatto,
veterano del dialogo, ha magistralmente toccato il
nocciolo delle difficoltà dei rapporti tra ebrei e
cristiani. Un dialogo nel quale le due parti sollecitano
risposte a quesiti che scaturiscano dalle reciproche
radicate convinzioni e da concetti ideologici
condizionanti. E aggiunge che sta all’ebreo ad
illustrare la propria ebraicità non superficialmente,
studiando le fonti e la propria cultura. Il cammino è
ancora lungo…

Ritornando all’aperto, guardando le mura di Solimano
di fronte a me e nella lontananza la barriera che è



stata eretta per fronteggiare le minacce del
terrorismo, rifletto con un sentimento di preoccupata
amarezza: abbiamo per qualche ora rievocato muri e
barriere di incomprensioni, troppe volte con
conseguenze letali, eppure uomini di buona volontà,
come un “Giusto tra le Nazioni” come Angelo Roncalli
venne chiamato dal Gran Rabbino Herzog, hanno
coraggiosamente affrontato gli ostacoli e aperte
brecce verso la comprensione, il rispetto reciproco e
la convivenza.

Arriveremo, un giorno, anche in Terra di Israele ad un
modus vivendi che attenui i conflitti, l’incomprensione
e la sfiducia reciproca?

La cronaca di fine aprile conferma quanto la
situazione sul terreno della sicurezza sia fluida e non
rassicurante. Nelle medesime ore un abitante ebreo
dello Shomron è stato ucciso da un palestinese
arrivato da lontano ad un sito di autostoppisti, per
“riscattare”’ le accuse di collaborazione con le autorità
israeliane della sua famiglia. Il primo attentato
sanguinoso nei Territori dopo un anno e sette mesi.
Al Sud è stato eliminato il responsabile salafita del
lancio di due missili verso Eilat e alla frontiera con il
Libano e la Siria, Zahal, mentre scrivo, sta compiendo
una vasta esercitazione con truppe mobilitate ad hoc.

 

Reuven Ravenna
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 Israele
 

Il Centro Peres: costruire la pace per il
nostro domani
 di Rebecca Treves

 

Da circa sei mesi ho compiuto la mia alià e da
qualche mese ho iniziato a lavorare al Peres Center
for Peace.

Lavorare al Peres Center for Peace vuol dire andare
tutte le mattine in autobus a Yaffo. Vuol dire
attraversare i quartieri di Tel Aviv, dalla lunga Tayelet
sul mare, allo shuk Hacarmel, dalle vie centrali ai
quartieri più periferici, per poi percorrere tutta la
stretta e disordinata via di Yefet e sbucare sul mare,
dove ci sono le ultime case di Yaffo. Lavorare al
Peres Center for Peace vuol dire avere uno dei più
begli uffici che si possano immaginare e, a volte,
arrabbiarsi per questo. Arrabbiarsi quando gli sforzi
non si realizzano, quando i problemi si accavallano,
quando il palazzo sembra un progetto troppo
ambizioso. Ma lavorare in quell’ufficio vuole dire
rendersi conto che lo sforzo che si compie qui è unico
per la qualità dei progetti che si seguono, per i
risultati che si ottengono, per l’umanità dello staff con
cui si ha a che fare. Come dicevo, in questo palazzo
di vetro e cemento ci lavoro da qualche mese e ogni
volta che entro vedo persone nuove e scopro
sensazioni diverse.

Il Peres Center for Peace è stato fondato dall’attuale
Presidente dello Stato di Israele, Shimon Peres nel
1996. Peres, che per la sua azione in favore della
pace ha anche ricevuto il Premio Nobel, credeva e
crede nella pace come progetto concreto, realizzabile
con il lavoro delle persone, col dialogo e col
perseguimento di un clima di fiducia reciproca. Il
Peres Center è oggi è la principale organizzazione
non-profit che crea reali “ponti di pace” tra Israele e i
suoi vicini arabi, in particolare tra israeliani e



palestinesi. La sua missione è quella di promuovere
un’idea di riconciliazione tra e per i popoli del Medio
Oriente che prenda le mosse dalla convinzione che
l’unica strada è quella della cooperazione e della
comprensione reciproca.

La sede dove si trova il Peres Center oggi è un
progetto dell’architetto italiano Massimiliano Fuksas,
amico personale di Peres. L’architetto e l’attuale
Presidente dello Stato di Israele hanno lavorato
insieme al progetto per dieci anni. La struttura è di
cemento e vetro ed è diversa da tutte le costruzioni in
stile arabo e in stile israeliano che la circondano
proprio perché il Centro deve essere un luogo unico,
diverso.

Il Peres Center conta una trentina di impiegati, di cui
molti giovani e donne. Entrando si respira un’aria
nuova, nei corridoi si alternano giovani israeliane,
ebree e arabe, a famigliari di bambini curati grazie al
progetto Saving Children, medici che hanno studiato
grazie a Training Doctors, bambini che partecipano ai
tornei di calcio, basket, pallavolo, e abitanti di Yaffo
(quartiere ancora povero e in difficoltà rispetto alla Tel
Aviv di cui sentiamo tanto parlare e che leggiamo
sulle riviste) che chiedono aiuto allo sportello che si
occupa di informarli e di aiutarli sia sul piano pratico
socio-economico che su quello amministrativo-legale.
Camminando nei corridoi di cemento e vetro si
notano sulle pareti le fotografie del programma
Frames of Reality, che mette insieme fotografi
israeliani e palestinesi e realizza ogni anno un libro e
una mostra di alto livello che presentano una realtà
percepita con gli occhi “dell’altro”. Le attività del
Peres Center sono ripartite tra i diversi dipartimenti in
cui esso è articolato; sostanzialmente: sport,
medicina, cultura, arte, leadership, imprenditoria
agricola e commerciale.

Il 17 aprile 2013 è stata presentata a Torino, alla Sala
Bolaffi, l’Associazione del Centro Peres per la Pace
Italia, una Onlus recentemente costituita che si
prefigge lo scopo di promuovere in Italia la
conoscenza del Peres Center e di reperire fondi per
sostenerne i progetti. L’importanza dell’evento è stata
sottolineata dalla partecipazione del Ministro



Francesco Profumo e del Sindaco di Torino Piero
Fassino, nonché da quella di personalità del mondo
imprenditoriale, politico e culturale, piemontesi e non
solo, consci della rilevanza degli obiettivi che
l’Associazione persegue. E il numerosissimo pubblico
intervenuto per l’occasione è l’ulteriore conferma di
una sensibilità largamente condivisa e della
consapevolezza che solo con la concretezza e la
credibilità è possibile contribuire a sbloccare l’attuale
pericolosa situazione di stallo.

Per il momento l’Associazione è operativa a Torino
grazie all’attività di Daniel Treves e di Tullio Levi, ma
prossimamente ulteriori “sezioni” verranno avviate in
altre città italiane. A Torino poi, da alcuni anni, è
attivo un Comitato di amici del Centro Peres che
svolge una meritoria azione di ricerca fondi,
coadiuvato in ciò dalla preziosa e significativa
collaborazione di un personaggio come Manuela Dviri
che del Centro è sicuramente il cuore.

I progetti del Peres Center sono certamente
ambiziosi, ma quando si legge la storia di una
bambina di Gaza rimasta gravemente ferita durante il
recente conflitto e la cui mano è stata salvata grazie
al nostro intervento, o quando si sente la storia di un
bambino di Ramallah che gioca ogni settimana a
calcio con un bambino israeliano e le cui famiglie
hanno iniziato a frequentarsi, allora si percepisce
l’anima del nostro lavoro e l’importanza di continuare
tenacemente su questa strada.

“Le barriere vengono abbattute, le paure si superano,
i dialoghi si instaurano e si stringono amicizie,
aprendo la strada ad una vera e duratura pace tra i
popoli”. Questo è l’esplicito messaggio contenuto nei
progetti del Peres Center ed è per sostenere tale
messaggio che è stata fondata l’Associazione del
Centro Peres per la Pace Italia - Onlus.

 

Rebecca Treves



 
"Associazione del Centro Peres per la pace Italia Onlus”
Via Cesare Balbo, 39
10124 Torino
tel. 3356456760
IBAN IT06U0335901600100000071338
Sito: www.peres-center.org
E-mail: info@centroperesitalia.org
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   Storie di ebrei torinesi
 

Torinesi in Israele
 

Nel numero scorso abbiamo parlato di israeliani a
Torino, stavolta ci dedichiamo ai nostri concittadini
che hanno fatto l’alià, una tendenza che negli ultimi
tempi sta registrando una forte crescita nell’Italia
ebraica.

(Ricordiamo che è una giovane ebrea torinese anche
Rebecca Treves, autrice dell’articolo sul Centro
Peres)

 

Micol Nizza
 

 
Parlare arabo per capirci

 
 
Figlia di Ferruccio Nizza e di Franca Mortara, due
pilastri della Comunità di Torino, Micol si è laureata in
interpretariato di conferenza nel 2008 ed ha fatto l’alià
nel 2011.
 



 
Tu sei poliglotta: oltre all’italiano, all’arabo e allo
spagnolo parli l’ebraico, il francese e l’inglese.
Raccontami qualcosa del tuo curriculum.
Dopo il liceo scientifico, ho frequentato il corso di
laurea in mediazione linguistica all’Università di
Torino. Ho sostenuto l’Erasmus a Siviglia. Volendo
fare la specialistica in Israele, ho sostenuto un anno
di esami integrativi di arabo all’Università Ebraica di
Gerusalemme. Per imparare anche l’arabo dialettale,
ho frequentato dei corsi al Centro Arabo-Ebraico per
la Pace di Ghivat Haviva. Tornata in Italia, ho
conseguito la laurea specialistica in interpretariato di
conferenza a Roma, nelle lingue francese, spagnolo
ed arabo. Nel 2001 ho seguito un ulpan estivo di
lingua ebraica di un mese e mezzo
al kibbuz di Mishmar HaSharon presso Netanya.
Dopo aver cercato lavoro in Italia e all’estero
inutilmente, ho deciso di tornare in Israele, secondo il
mio vecchio progetto di alià.
Quale è la tua attività in
Israele?

Faccio la traduttrice ed interprete free-lance e la
guida turistica, dopo aver frequentato un corso
apposito in Israele. Accompagno turisti in lingua
italiana, francese e spagnola provenienti da tutto il
mondo. In ebraico ed in inglese non lo faccio, perché
tutte le guide israeliane sanno queste lingue. In arabo
no, perché di turisti arabi in Israele ce ne sono
pochini… Inoltre una volta alla settimana lavoro nel
dipartimento Italia della Jerusalem Foundation, ente
non-profit che promuove iniziative sociali, culturali e
di coesistenza nella città.

Quindi come guida porti i turisti nei luoghi santi
cristiani…

Certo, anche se i veri pellegrini sono accompagnati
da sacerdoti. Io accompagno turisti laici e religiosi,
cristiani ed ebrei. L’altro giorno mi è successo in caso
strano: un ebreo religioso, tutto vestito di nero, mi
ferma per la strada (pensavo volesse una
informazione stradale) e mi chiede: scusa, tu hai letto
il Vangelo? Sì, gli rispondo. E lui: e cosa pensano i
cristiani di Gesù? Ho cercato di rispondergli al meglio
e lui: Ma tu credi in Gesù? No, gli ho risposto, perché



sono ebrea. Ah, meglio così, mi ha detto, e se ne è
andato tutto contento. Una situazione surreale.

Quindi per fare la guida devi essere esperta di
cristianesimo…

Di cristianesimo, di Islam, di ebraismo, di storia,
geografia, geologia, arte, archeologia, flora, fauna,
dovrei sapere di tutto…

Come traduttrice free-lance ti danno anche da
tradurre libri di letteratura?

No, lavoro soprattutto su testi tecnici stampati o su siti
internet, traducendo verso l’italiano, lo spagnolo o il
francese dall’ebraico, dall’inglese, dall’arabo o dalle
altre lingue.

Perbacco, ma sei una bomba… Mi sembra di aver
capito che i giovani israeliani, mentre sanno tutti
l’inglese, ignorano l’arabo. È vero?

Sì, dopo aver studiato un po’ di arabo magari al liceo,
presto lo dimenticano, perché per la maggior parte
non lo usano o non amano parlare con gli arabi. I
giovani che l’arabo lo imparano meglio sono di due
tipi: quelli di sinistra, che hanno interesse a stringere
rapporti di collaborazione con i palestinesi per
iniziative di pace, e i soldati che l’arabo lo imparano
per motivi di servizio. Gli arabi israeliani con cui
lavoro sono molto contenti quando parlo nella loro
lingua: sono ex colleghi del mio corso per guida
turistica o autisti, camerieri, albergatori o negozianti di
souvenir a Gerusalemme e nelle zone a maggioranza
araba, coi quali ho rapporti quasi quotidiani. Certo se
gli ebrei israeliani cominciassero a parlare l’arabo le
prospettive di comprendere i loro vicini sarebbero più
facili. A Tel Aviv c’è gente che non ha mai incontrato
un arabo in vita sua. Altrettanto si può dire dei
palestinesi, che non hanno mai visto un israeliano
che non fosse armato. Questo è uno dei motivi che
mi hanno spinto a studiare l’arabo. La lingua per
capirsi.

I figli degli ebrei immigrati dai paesi arabi non
parlano arabo?



Il marocchino e l’egiziano sono diversi dal
palestinese. E poi i figli degli ebrei cacciati dai paesi
arabi non hanno proprio voluto mantenere l’arabo.
Invece studiano l’arabo sia letterario che dialettale i
soldati che si arruolano nei servizi di informazione
intelligence dell’esercito. Quelli che svolgono compiti
di picchetto ai confini di arabo conoscono solo poche
parole, tipo dammi i documenti, ferma, vai avanti ecc.

Ma tu porti i turisti anche nei territori occupati?

No, il mio certificato del Ministero del Turismo
israeliano non mi consente di andare nelle zone A,
cioè sono escluse Gerico, Betlemme, Nablus,
Ramallah ecc. dove gli israeliani non possono
andare. D’altra parte nei territori occupati ci sono le
guide arabe, ed è giusto che lavorino loro.

Hai rapporti con italiani israeliani?

Sì, quando, non spessissimo, vado al tempio italiano,
e per contatti di lavoro. Ho buoni rapporti con gli
italiani che facevano parte dell’Hashomer Hatzair e
con gli altri torinesi.

E come sono i tuoi rapporti con gli arabi
israeliani?

Ottimi: un mio ex collega del corso per guida turistica
mi passa i clienti, e anche con autisti, negozianti e
operatori turistici ho ottimi rapporti. Non ho incontrato
atteggiamenti ostili nei miei confronti: è più facile
trovare atteggiamenti ostili da parte di ebrei nei
confronti di arabi. Un mio amico arabo che abita in un
quartiere ebraico di Gerusalemme ha subito diversi
atti ostili, come la rigatura dell’auto, che ha
denunciato alla polizia senza alcun risultato, ed ha
deciso di vendere la casa. Anche quando ho lavorato
come volontaria in uno degli ospedali di Nazareth,
mentre mi preparavo per la laurea specialistica e
costringevo i colleghi arabi a parlarmi in arabo invece
che in ebraico o in inglese, loro sono stati molto
gentili con me.

Dal mio viaggio recente in Israele ho tratto
l’impressione che ci sia molta meno
disoccupazione che da noi, che lì i servizi



funzionino, come la nettezza urbana o la
manutenzione dei gabinetti pubblici, ma che
queste mansioni di manutenzione siano riservate
agli arabi o agli immigrati di colore. Non è così?

Certo il livello di disoccupazione è più basso che in
Italia, ma se gli etiopi e i neri sono addetti ai lavori più
umili di manutenzione è dovuto al fatto che vengono
da paesi dove hanno avuto livelli di istruzione
insufficienti. I russi invece, che hanno livelli di
istruzione mediamente superiori, stanno quasi solo
tra di loro e, anche dopo anni che sono immigrati,
alcuni non parlano quasi l’ebraico. Nell’edilizia
lavorano quasi solo operai arabi israeliani o
palestinesi, ma il livello di istruzione degli arabi
israeliani è mediamente superiore a quella dei
palestinesi. Sia a Gerusalemme sia a Haifa le
università hanno moltissimi studenti arabi.

La novità di questo nuovo governo israeliano è
che i partiti religiosi ortodossi sono fuori.

Questo dovrebbe consentire di risolvere l’annoso
problema dell’esenzione dei religiosi dal servizio
militare e da qualsiasi servizio civile, e del peso
crescente che la comunità religiosa rappresenta per
le finanze dello stato. Gerusalemme è una città
bellissima, dove mi piacerebbe vivere, ma il venerdì
sera non sai dove andare perché i locali sono quasi
tutti sbarrati. Le cose stanno lentamente cambiando,
ma so che recentemente uno dei locali storici di
Gerusalemme, che era aperto anche il venerdì e il
sabato, ha dovuto chiudere perché il proprietario
dell’immobile ha preteso dai gestori il rispetto della
kasherut e dello Shabbat. A Gerusalemme dal
venerdì pomeriggio al sabato sera non circola nessun
mezzo pubblico, salvo quelli palestinesi, mentre a Tel
Aviv girano solo gli autobus sherut, quelli per dieci
persone.

Cosa pensi delle prospettive di pace tra Israele e
Palestina?

Il governo Netanyahu, pur essendo a parole
favorevole alla soluzione dei due stati per due popoli,
ha finora considerato la controparte come



inconsistente ed ha compromesso una qualsiasi
soluzione negoziata, incrementando gli insediamenti
ebraici nei territori occupati. Il nuovo governo
Netanyahu, con l’ingresso di Bennett che è ancora
più intransigente sulla questione dei territori, non
promette nessuna novità, anche perché Lapid, lo
speaker TV, sorpresa delle ultime elezioni, ha
concentrato la sua campagna sui problemi socio-
economici interni.

Sicuramente quella di due stati per i due popoli è la
soluzione auspicabile, ribadita anche da Obama nel
suo ultimo viaggio, ma sarà difficile se non
impossibile smantellare gli insediamenti israeliani più
grossi dei territori, come Ariel o i quartieri ad est di
Gerusalemme. Bisognerà arrivare ad accordi di
scambio territoriale, ma non ho proprio idea di quale
soluzione sia percorribile per Gerusalemme capitale
per entrambi gli stati, perché è una città che non può
essere divisa: i luoghi santi delle tre religioni sono
intersecati tra loro… D’altra parte non si può pensare
ad uno stato solo, perché un dissidio di cento anni
non si può cancellare e perché sarebbe abolito il
carattere ebraico e democratico dello Stato di Israele.

 

Intervista a cura di David Terracini
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Storie di ebrei torinesi
 

Torinesi in Israele
 

Nel numero scorso abbiamo parlato di israeliani a
Torino, stavolta ci dedichiamo ai nostri concittadini
che hanno fatto l’alià, una tendenza che negli ultimi
tempi sta registrando una forte crescita nell’Italia
ebraica.

(Ricordiamo che è una giovane ebrea torinese anche
Rebecca Treves, autrice dell’articolo sul Centro
Peres)

 

Michael Sorani

Essere fuori dagli schemi
 
 
Michael è figlio di David Sorani, direttore responsabile
di Ha Keillah per 23 anni fino al 2010. Da luglio 2010
Michael vive e lavora in Israele. Lo abbiamo
intervistato con Skype.
 
 
Ciao Michael, per piacere metti una lampada,
perché hai la finestra alle spalle e ti vedo
controluce. OK, così va meglio. Comincio con le
domande imbarazzanti, se vuoi puoi anche non



rispondere: cosa ti piace e cosa non ti piace di
Israele?
 
Meglio iniziare da cosa non mi piace e finire con le
cose positive.
Tipico degli israeliani è catalogare e semplificare
tutto, vedere o bianco o nero. Poi, sono fin troppo
informali e spesso ciò si traduce in trascuratezza
estetica. Lo si vede dagli edifici e dal modo di vestire.
Inoltre è diffuso un modo abbastanza brusco di
trattare il prossimo.
Quando sono arrivato qui ero già
preparato, per cui ho saputo acclimatarmi senza
problemi. Alle volte occorre alzare la voce per far
valere i propri diritti: quando sei in coda in un negozio
ad esempio. Quello che mi preoccupa è cercare di
rimanere me stesso.

Veramente quando recentemente sono stato in
Israele, se un passante mi vedeva con la cartina
in mano, mi si avvicinava chiedendomi: do you
need any help?

Gli israeliani sono tzabarim (fichi d’india): sono
spinosi fuori, ma buoni dentro. Sia nel bene sia nel
male non si fanno gli affari propri. Quanto si
guadagna o per chi si vota non sono segreti. Non c’è
da stupirsi se un taxista ti chiede quanto paghi
d’affitto. Per contro si instaura facilmente un rapporto
personale con tutti.

Questo è bene. E cosa c’è d’altro che ti piace?

La società israeliana è attiva, dinamica, giovane e
proiettata al futuro. Qui il tempo sembra volare e i
cambiamenti si susseguono senza sosta. Io ho
compiuto appena trent’anni, ma nel mio posto di
lavoro, pur essendo anagraficamente fra i più giovani,
sono già diventato un veterano.

Auguri!
Che mestiere fai?

Mi occupo, per il Ministero dei Trasporti israeliano, di
un modello matematico di studio dei trasporti per
l’area metropolitana di Tel Aviv. Lo scopo è fornire
uno strumento in grado di simulare scenari futuri e
valutare l’impatto di progetti nell’ambito dei trasporti. Il
più grosso di questi è la rakevet qalah, una



metropolitana leggera analoga a quella nuova di
Gerusalemme.

Che studi hai fatto?

Dopo la Scuola Ebraica ed il Liceo Alfieri, mi sono
laureato in ingegneria civile al Politecnico di Torino.
Durante l’università ho voluto trascorrere un semestre
al Technion di Haifa. Lì ho scoperto (segno del
destino?) che uno dei docenti israeliani conosceva
una mia professoressa del Poli. Il seguito è venuto da
sé: un anno dopo ero di nuovo al Technion per
preparare la tesi, seguito sia dal prof. israeliano sia
da quella italiana.

Su cosa è stata la tua tesi?

Un’analisi sulle scelte comportamentali degli utenti
dei diversi mezzi di trasporto, che, accanto alle
tipiche variabili socio-economiche, prendeva in
considerazione aspetti psicologici e dunque non
facilmente misurabili, come la sensibilità per
l’ambiente, il confort durante il viaggio, ecc.

Psicanalisi del pendolare?

Qualcosa di simile.

Quindi la tua alià ha avuto una motivazione più
lavorativa che religiosa o ideale…

Sì, non lo nego. Anche se la decisione iniziale di
venire a studiare per un periodo in Israele, piuttosto
che altrove, è stata dettata da un ideale. La spinta
finale me l’ha data l’insoddisfazione per la mia
occupazione in Italia, semi-in-nero in uno studio
professionale a fare un lavoro non mio. Non ero certo
di voler fare l’alià: pensavo ad un dottorato e mi sono
ritrovato con alcune offerte di lavoro. Stavo per
accettarne una nel Neghev, ma alla fine sono arrivato
alla ditta dove lavoro attualmente.

Qual è il tuo tipo di ebraismo?

Non parlerei di “tipi di ebraismo”, ma preferirei “modo
di vivere l’ebraismo”. In breve: rispetto Shabbath e
kasherùt, dico tefillà e metto i tefillìn tutti i giorni. Qui
in Israele giro con la kippà all’uncinetto.



Come i fautori degli insediamenti nei territori?

Non sono gli unici. Anche se è vero che dimensioni,
materiale e colore della kippà ti possono etichettare
politicamente. Come dicevo all’inizio, se da un lato gli
israeliani sono poco attenti all’estetica e badano alla
sostanza, dall’altro si tende a voler catalogare tutto e
tutti, in base alla provenienza etnica, alla religiosità, al
modo di vestire. In tutto questo io rompo un po’ gli
schemi, perché non sono facilmente etichettabile e
non rientro appieno in nessuna categoria. E questo
non mi dispiace affatto.

Quante volte sei stato in Israele, negli anni
passati?

Forse una decina di volte, prima con la mia famiglia,
poi con gruppi organizzati, poi con mio fratello
Emanuele e i miei amici Shemuel e Baruch, poi per
andare al Technion, ma da allora è stata un’altra
storia.

Data la tua età non avresti dovuto fare il servizio
militare?

Quando sono arrivato avevo 27 anni e pensavo che
sarei stato chiamato per tre o sei mesi di servizio. Mi
hanno detto che per un anno non mi avrebbero
chiamato, ma ormai penso si siano dimenticati di me.
Comunque posso vivere lo stesso anche senza saper
maneggiare un fucile.

Frequenti gli italiani di Israele?

Molto. Nell’ultimo anno a Tel Aviv sono arrivati tante
amiche ed amici dall’Italia: spesso usciamo la sera o
organizziamo cene di Shabbat. Inoltre frequento
molto il tempio italiano di Gerusalemme: lì mi sento
veramente a casa. Qui a Ghivatàyim abito, per
combinazione, a pochi minuti dalla sinagoga italiana
(in realtà di rito sefardita livornese-fiorentino) di
Ramat Gan: è a gestione quasi familiare e i
frequentatori sono per lo più immigrati sessanta o
settanta anni fa. Alcuni di loro mi hanno quasi
adottato e mi invitano sempre a pranzo di Shabbat.

Magari ti invitano per farti conoscere le loro



figlie…

Questo sarebbe tipico israeliano (o tipico degli ebrei
in genere), ma le figlie non stanno più con loro e
come età andrebbero meglio le nipoti…

E ora parliamo di politica. Cosa pensi dei risultati
delle elezioni italiane?

Fa impressione e paura il successo del Movimento 5
Stelle. Se si pensa che i loro blog sono la tribuna di
quanti, come spesso è successo in passato, vedono
negli ebrei e in un complotto pluto-giudaico-
massonico le cause dell’attuale crisi economica.

Hai votato in occasione delle elezioni italiane?

No, perché non sono iscritto tra gli italiani all’estero.
Invece ho votato per la prima volta in occasione delle
elezioni israeliane. Per me e per tanti ‘olim
chadashim è stato un rito di iniziazione, come lo è
stato a novembre vivere sotto l’attacco dei missili
lanciati da Gaza: alla prima sirena ho capito che cosa
significa la paura, ma alla seconda era già tutto
routine. Ma non voglio divagare e torniamo alle
elezioni. Qui si vota in un modo insolito: nella cabina
l’elettore trova diversi mucchietti di biglietti, uno per
ogni partito, infila il biglietto scelto in una busta e,
uscito, la mette nell’urna.

Il risultato delle elezioni israeliane ti piace o no?

Tutto sommato sì. Bisogna vedere se i vari partiti
della coalizione di governo riusciranno a mettere in
pratica le promesse preelettorali. L’elettorato ha
chiesto un radicale rinnovamento nel campo della
politica sociale interna: anche i partiti della sinistra
hanno insistito sui problemi di sperequazione sociale
più che sulla questione della pace e dei rapporti coi
palestinesi. L’altro tema che ha premiato e unito fra
loro Lapid e Bennett (i veri vincitori, oggi entrambi al
governo con Netanyahu) è stata l’uguaglianza del
fardello: anche i charedim devono prestare servizio
militare, lavorare e pagare le tasse come tutti gli altri.
A parte quelli che come me che arrivano dall’estero
con una laurea, per tutti gli altri l’aver prestato
servizio militare è un passaporto indispensabile per



ottenere un lavoro.

Ora in conclusione ti faccio una serie di domande
per nulla impegnative sul futuro di Israele.

Ormai quasi tutti i partiti israeliani sono d’accordo sul
fatto che i palestinesi abbiano diritto ad un loro Stato.
Anche Bennet che non parla di Stato Palestinese è
d’accordo a dare una maggiore autonomia ai
palestinesi. Problematici sono tempi e modi. E poi qui
la gente è stufa di sentire parlare di vuote iniziative di
pace e ritiene che le priorità siano altre: il lavoro,
l’economia, la casa. Al contempo la rabbia dei
palestinesi non è rivolta solo contro Israele, ma anche
e soprattutto contro la loro stessa leadership,
incapace di rinnovarsi e di liberarsi dalla corruzione, e
così ha successo Hamas. Ultimamente sono molto
aumentati i lanci di pietre o di molotov contro i
cosiddetti coloni e da tempo si vocifera di una terza
intifada. Al di là dello show mediatico della visita di
Obama, che ha invitato gli israeliani a mettersi nei
panni dei palestinesi, la mia impressione è che nulla
si muoverà perché occorrerebbe calmare gli animi. La
pace si fa dal basso, con prosperità economica e
benessere. Non la si impone. In proposito sono
piuttosto pessimista…

Cosa pensi dell’ampliamento degli insediamenti
nei territori occupati?

Alcuni sono vere e proprie città che non verranno mai
sgomberate e non ha senso non costruirvi. Mesi fa,
come ritorsione dell’accoglimento della Palestina
come stato osservatore all’ONU, il governo
Netanyahu propose di ampliare Gerusalemme verso
Ma’alè Adumìm. È evidente che si trattava più che
altro di una provocazione politica, ma personalmente
non vedrei così di cattivo occhio la cosa. Suonerà un
po’ retorico, ma per me Gerusalemme è e deve
restare la capitale unica, unita e indivisibile dello
Stato di Israele e se cresce tanto meglio.

Cosa pensi del fatto che gli israeliani non parlino
l’arabo?

Non mi sono mai posto il problema. Per quel che ne
so l’arabo è la terza lingua ufficiale in Israele e i



ragazzi lo studiano un poco a scuola, ma pochi se lo
ricordano e lo parlano. Questo è senza dubbio un
peccato. Ma sarebbe bello che anche i palestinesi -
che spesso studiano su libri di testo violentemente
antisemiti - imparassero l’ebraico.

 

Intervista di David Terracini
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    Didimo
 

Racconto occitano
 di Rinaldo De Benedetti

 

Rinaldo De Benedetti era ingegnere. Nato a Cuneo
nel 1903, aveva conseguito la laurea al politecnico di
Torino viaggiando in treno tra Cuneo e Torino. Si
alzava prima dell’alba e ritornava a casa a notte
fonda. Terminati gli studi si trasferì per un paio d’anni
a Nizza per poi raggiungere Milano. Pubblicò per la
casa editrice Paravia. In seguito alle leggi razziali gli
fu chiesto di dichiarare di non essere ebreo, sdegnato
rispose che era orgoglioso di esserlo. I suoi libri
furono ritirati. E venne la guerra. Rinaldo non lasciò
Milano, a parte un’ospitalità offertagli dal podestà di
Villa d’Adda,un commerciante di seta amico di suo
cognato. Malgrado fosse un fascista convinto, costui
era comunque una brava persona che non fece mai
male a nessuno. Si narra come alla caduta del
fascismo Rinaldo lo prendesse sottobraccio e con lui
facesse il giro del paese. Quel gesto salvò l’ex-
podestà dalle rappresaglie degli antifascisti.

Fu proprio Rinaldo De Benedetti all’indomani della
bomba di Hiroshima nel 1945 a spiegare ai lettori del
Corriere della Sera cos’era una bomba atomica.
Firmandosi anche come Didimo (dal personaggio di
Ugo Foscolo) o Sagredo (il nobile veneziano amico di
Galileo interlocutore nel Dialogo sui massimi sistemi)
pubblicò articoli di divulgazione scientifica su varie
testate. Dall’Illustrazione Scientifica (da lui fondata)
alla Domenica del Corriere, da Sapere al Il Mondo. È
stato anche l’ispiratore e fondatore dell’inserto
settimanale Tuttoscienze del quotidiano La Stampa.

De Benedetti non scrisse solo di scienza. In un
contesto dominato dalla separazione tra la cultura
umanistica e quella scientifica, dove la seconda non
era riconosciuta neanche come tale e più
semplicemente liquidata come “scienza e tecnica”,



l’ingegnere cuneese scrive anche poesie e racconti.

Il testo che segue è inedito e ci è stato concesso da
Anna, la figlia dell’autore. Curiosamente ambientato
tra i monti che l’ingegnere, giornalista e poeta
cuneese conosceva molto bene. Il cavaliere
protagonista della narrazione si può identificare con
Amodio Momigliano (Mondovì 1844 - Caraglio 1924).

(Prefazione di Emanuele Azzità)

 

Rinaldo De Benedetti (Didimo)

 

Gli studiosi che hanno ricercato le storie dei
movimenti religiosi in Italia hanno trascurato il
movimento di secessione della chiesa, che ebbe
luogo ai primi di questo secolo, tra una popolazione
delle Alpi Occidentali. Come esso nacque e come fu
spento siamo in grado di raccontare per avervi parte
non piccola nella vicenda un nostro congiunto.
Questa storia chissà se meriti di uscir fuori dall’ambito
familiare: comunque facciamoci coraggio.

Dicono alcune regole della scrittura che per ben
raccontare un fatto bisogna dire il dove e il quando. Il
dove è una valletta delle Alpi Occidentali che scende
dal Colle del Mulo, per vari abitati di cui il più alto è
Castelmagno, fino al capoluogo, che è Caraglio, ai
piedi di un già munito castello di cui oggi resta
qualche smozzicato muro. Il torrente che per la valle
discende è il Grana che, dopo Caraglio, con vario



errare per la pianura, mescolandosi ai torrenti Mellea
e Maira, immette le sue acque nel Po.

Il tempo per indizi non certi è intorno al 1910, poco
prima dello scoppio della prima guerra mondiale. Da
allora molte cose sono cambiate: la strada che in alto
era un sentiero buono per i muli e per gli scarponi
chiodati oggi è asfaltata e percorsa da automobili.

Quanto alla gente, nella parte più alta della valle essa
era ed è di Occitani, ma chi sapeva degli Occitani
allora? Essi parlavano un dialetto non piemontese:
quando si chiamano da una costa all’altra le donne si
sentono le voci Mario, Rosino, che vogliono dire
Maria, Rosina; il femminile appunto vi termina in o.
Giù verso Caraglio si è invece in Piemonte.

Un giorno dunque in una delle case borghesi di
Caraglio, una domestica accorse ad aprire al trillo del
campanello, si vide davanti cinque alti omoni, il cui
odore commisto di tabacco, di formaggio forte e di
vino, i cui grossi pantaloni di velluto, rivelavano
essere montanari delle più alte frazioni della valle.

“Che cosa volete?” domandò con piglio risoluto. Era,
dopo il cavaliere, la persona più volitiva della casa, e,
forte di uno stato di servizio che contava oramai una
trentina d’anni, faceva valere la sua autorità su tutti
coloro che pretendevano di varcarne la soglia. I
cinque erano venuti per parlare col cavaliere. Niente
da fare, rispondeva la domestica; di sabato il
cavaliere non riceve; il cavaliere non tratta affari di
sabato, non lo sapevano? Sì, certo lo sapevano che il
cavaliere era ebreo. Un vero ebreo, come quelli del
tempo antico, capitato chissà come a vivere di questi
giorni. Egli il venerdì sera dava l’addio alle cose del
mondo. Si dedicava alla preghiera, alla meditazione
della Torà, si concedeva qualche pagina del Talmud,
qualche cauto assaggio del libro dello Zohar: cauto
perché questo della Cabala è un testo pericoloso.
Leggeva anche, quand’era in vena, un capitolo di una
grossa storia degli Ebrei in francese. Ma, in casa sua,
nessuno attendeva ad opere servili, né figlio, né figlia,
né servo, né serva,e neanche l’asino come dice la
Bibbia, Esodo XX, 10, se l’asino ci fosse stato. Nella
Val Grana, questa sua condizione e convinzione di



ebreo era conosciuta e rispettata; nessuno veniva a
parlargli in quel giorno di terre o di foraggi, di fagioli o
di vini; affari che il cavaliere curava con intelligenza e
fortuna gli altri giorni della settimana). “E non sapete -
aggiunse la domestica - che non bisogna suonare il
campanello; perché suonare il campanello elettrico è
come accendere il fuoco? Bussare bisogna”. Essa
era una buona cattolica e praticante; ma, fedelissima
alle consegne, era rigida custode delle osservanze
religiose dei padroni. Aveva imparato - a forza di
sentirle - certe preghiere in ebraico e le faceva
recitare ai bimbi di casa, il mattino, prima di dar loro il
caffelatte.

I cinque non si muovevano: “Noi siamo venuti da
Castelmagno - disse uno: è ripetiamo il più alto paese
della valle, dove si andava per sentieri e non per
strade, dove ogni vegetazione è cessata fuorché di
grame erbe, di pascoli battuti dal vento; dove la gente
è più che altrove testarda, avara, vendicativa e anche
nell’odore selvatica - siamo venuti fin qui apposta per
parlare col cavaliere; e non torneremo indietro se
prima non gli avremo parlato”.

“E sta bene: andrò ad avvertirlo che voi volete
vederlo per… per che cosa?”. Quelli sembrarono un
po’ incerti e si consultarono a bassa voce. Poi uno
disse forte: “Dobbiamo parlargli per la festa del
Santo”.

“La festa, avete detto?”

“Sì…, di san Magno”.

“Venite avanti …”. Non pareva molto persuasa; ma la
sua resistenza era al termine.

Piaceva al cavaliere parlare di cose religiose; ma con
uomini di studio, con qualche rabbino, con qualche
dotto che veniva a fargli visita e a cui mostrava certi
preziosi acrostici ch’egli componeva con le iniziali dei
versetti della Bibbia; gli piaceva anche parlarne con
certi suoi congiunti, ch’egli soleva richiamare alle
usanze dei vecchi che andavano miseramente
perdute dopo l’apertura del ghetti, “la peggiore delle
nostre disgrazie”; e ne discorreva a lungo anche con
un prete cattolico amico suo, degna persona, con cui



già sapeva fin dove poteva andare d’accordo e dove
non più e con tutto il rispetto ch’era dovuto da
ciascuno alla dottrina e alle convinzioni dell’altro. Ma
con i montanari di Castelmagno, dove si e no tre
persone sapevano leggere e scrivere il loro nome,
non aveva mai pensato di dover parlare d’altro che di
terre, di fagioli, di biade, d’orzo,di formaggi. Come
che fosse quei tali, come mandarli via su due piedi? Il
cavaliere, lisciandosi tra imbarazzato e incuriosito la
barbetta bianca, li accolse nello studio e li invitò a
sedere: ravvisò in essi sindaco e consiglieri di
quell’alto comune.

“Vi ascolto - disse -, ma oggi, sapete, non posso
occuparmi di affari. Se sono affari, ne parleremo
un’altra volta”.

Delle molte e minute osservanze della sua fede, al
cavaliere stava soprattutto a cuore il riposo del
sabato. Egli soleva raccontare ai suoi nipoti, che
erano osservanti tiepidi e svagati, ai congiunti e ad
ogni altro correligionario che conversava con lui, che
avendo egli, nei tempi passati, una bottega a
Mondovì, dove il mercato cade proprio di sabato, egli
la teneva chiusa, proprio in quel giorno, in cui veniva
dalla campagna la gente a fare acquisti, il giorno
buono per i negozianti: e, ciò malgrado, Dio lo aveva
fatto prosperare e là appunto aveva gettato le basi
della sua presente fortuna. E soleva aggiungere ai
nipoti che l’obbligo del comandamento non era solo di
riposare il sabato, ma anche di lavorare gli altri giorni,
perché sta scritto: “Sei giorni lavorerai, e il settimo
riposerai”. Lavorare e riposare: due comandamenti
ugualmente santi, che non credessero che fosse
d’obbligo soltanto riposare il sabato e fosse lecito poi
fare niente il resto della settimana. Ma non erano
queste naturalmente cose che si potessero dire a
quei montanari, e il cavaliere stava in attesa che
quelli si decidessero a parlare. Ma essi parevano
impacciati e si guardavano l’un l’altro, come per dire:
parla tu. Finalmente uno si decise:

“Ecco noi veniamo a nome della popolazione di
Castelmagno … a domandare a lei ...; noi vogliamo
che lei ci dica …; insomma noi vogliamo diventare
ebrei”.



“Come, come, come?”. Il cavaliere non era sicuro di
aver capito bene e li guardava con aria interrogativa;
E annuivano gravemente con grande dondolio di
teste.

“Tutto il paese?”. Il dondolio di teste continuò.

“Ma come vi è venuto in mente una cosa simile?”. Gli
ebrei non hanno la passione di far proseliti; e al
cavaliere l’idea che quegli omoni, così grossi, così
forti, così selvaggi, così lontani da essere affinati da
secoli di una vita racchiusa e timorosa, dovessero
tramutarsi in ebrei, appariva mostruosa, una cosa che
non poteva essere, un fatto contro natura.

“L’idea ci è venuta così: che noi vogliamo farci ebrei e
subito. Siamo tutti d’accordo; dunque non c’è più
niente da dire. Siamo venuti da lei per sentire cosa
s’ha da fare”.

Il cavaliere cercava intanto di raccapezzarsi. Egli
sapeva che quella era la gente più materiale del
mondo; cacciatori di marmotte, pescatori di trote,
contrabbandieri, mulattieri, bestemmiatori, bevitori,
violenti, taccagni, e manco un’ombra di religione in
loro. I parroci che erano mandati lassù (ed erano
scelti per quel posto tipi tutti speciali: o angelici di
pazienza o ferocemente pugnaci) avevano vita
difficile. Le mattine dicevano messa ai banchi vuoti.
Qualche rara vecchietta faceva apparizione la
domenica: solo qualche volta, quando capitava lassù
a far visita al romito sacerdote un qualche suo
compassionevole amico o congiunto, a portargli un
po’ di conversazione umana e notizie del mondo,
allora soltanto, il mattino dopo, la chiesa era piena di
gente: non per ascoltare la messa, ma per vedere il
forestiero. Una volta all’anno il parroco aveva molto
da fare: il giorno della festa del santuario, che in un
certo giorno di mezza estate era meta di gite e
pellegrinaggi da tutta la vallata e anche dalle vallate
vicine. In quel giorno gli osti dei luoghi preparavano
ravioli con un ripieno di riso; il santuario appariva
stipato di gente; si aprivano certe stanze per l’ospizio
dei pellegrini, il tutto con un gran ronzare di rosari di
pie donne: verso sera poi si ballava. Tutto il resto
dell’anno c’era tra parroco e popolazione una sorda



guerra, una ostilità appena repressa dalla
consuetudine e dalla necessità di sopportarsi a
vicenda. In questa ostilità doveva trovarsi la chiave
del problema e in tal senso il cavaliere decise di
tastare il terreno.

“Io potrei aiutarvi, se volete, ma dovreste venir qui col
vostro parroco”.

Gli omoni non parvero gradire la proposta: uno
strinse le labbra, un altro si mosse nervoso sulla
sedia. “Quello non verrà! - gridò un terzo col tono di
chi, al solo pensarci, già si indigna di un’offesa non
ancora patita - No, no: bisogna fare a meno di lui”. E
un altro aggiunse: “E poi bisogna far presto: prima
della festa del santuario”.

“Perché prima della festa?” domandò il cavaliere.

A poco a poco la faccenda veniva in chiaro dalle
risposte reticenti, smozzicate e sforzate dagli omacci:
don Pellegrino, il parroco del luogo, non apparteneva
al tipo angelico, ma piuttosto a quello feroce. Era un
uomo combattivo e cocciuto, che, forte della bontà
delle intenzioni, teneva bravamente testa all’ostilità
della gente e sempre coltivava una qualche ragione
di litigio con essi: trovava a ridire che frequentassero
le osterie e disertassero la chiesa; che mettessero tre
giorni di tempo a contrattare una vacca, bevendosi tra
i contraenti e il sensale metà del valore della bestia;
osava richiedere che i ragazzi andassero a scuola o
al catechismo; gli dispiaceva se una figliola mettesse
al mondo un marmocchio fuori dal matrimonio; diceva
chiaramente al suo gregge che puzzava troppo e che
doveva lavarsi di più: battaglie tutte disperate e
perdute ma don Pellegrino combatteva con ardore,
perché egli aveva il gusto della lotta. Giusto
un’effimera pacificazione avveniva tra le due parti con
l’avvicinarsi della festa del santuario; festa per cui
l’autorità del prete era necessaria e in qualche modo
insostituibile. Orbene, quest’anno era venuta fuori
una novità. Il parroco aveva ricevuto una lettera dalla
curia, deplorante che, in occasione di festività
religiose, i fedeli si dedicassero a trattenimenti e balli
spesso indecorosi, per lo stato di ubriachezza dei
partecipanti, e contrari in ogni modo al buon costume;



e che, con maggiore offesa per la religione, li
tenessero sovente proprio sui sagrati delle chiese:
invitava i parroci, questa lettera, ad evitare che lo
scandalo si ripetesse. Essa giunse a don Pellegrino
più gradita che un invito a nozze. Appena ricevutala,
andò difilato dal sindaco e gli disse chiaro e tondo
che quest’anno non si doveva ballare, in occasione
della festa del santo; chè se poi qualcuno si fosse
messo in testa di ballare lo stesso, andasse pure in
qualcuna delle bettolacce che a loro piaceva di
frequentare; ma non davanti alla casa di Dio, come
s’era fatto negli anni passati. Chè se lui, per amore di
pace aveva fatto finta di niente, lo scandalo era però
giunto alla curia e il vescovo aveva espressamente
proibito la cosa, ed aveva ragione. Ubriacarsi come
bestie, dir parolacce, cantare canzoni sconce e
palpeggiar le ragazze proprio nel giorno del santo e
davanti alla porta del Santuario: cristiani siete o
giudei!

Ora, il ballo sul sagrato era proprio la parte della festa
più gradita ai montanari: né bisogna credere che si
impuntassero tanto per tenerlo lì per fare dispetto al
prete. Gli è che tra quei monti non si sarebbe potuto
trovare, per miglia all’intorno, un altro spiazzo piano
di uguale ampiezza. All’annunzio del divieto l’ostilità
contro il parroco toccò vertici sconosciuti, con un gran
discorrere ed esaltarsi a vicenda. E quel fuggevole
accenno ai giudei aveva fatto venire in mente a
qualcuno quello ch’era parso un rimedio e una
vendetta insieme. Se quella era roba da giudei,
ebbene si sarebbe andati dal cavaliere, quello che
abitava giù a Caraglio: quello era ebreo e un
brav’uomo; si diceva in giro che, come ebreo, valeva
quanto un vescovo. Si sarebbero fatti ebrei e con lui
si sarebbe fatta la festa del santuario, ballo
compreso.
Non ritenne il cavaliere di addentrarsi in sottigliezze
teologiche per far comprendere ai montanari di
Castelmagno che, una volta che si fossero fatti ebrei,
avrebbero dovuto rinunciare alla festa del santo.
 
Ma, presa tra sé una soluzione, disse loro che
avrebbe pensato alla proposta, che avrebbe dovuto
scriverne a qualcuno e che avrebbe fatto sapere loro



una risposta prima della festa.

Un paio di giorni appresso, recatosi a Cuneo per certi
suoi negozi, fece una visitina in curia e raccontò la
faccenda al coadiutore del vescovo; il quale
dapprincipio tentò d’indignarsi, ma poi non poté fare a
meno di ridere e ne risero insieme fino alle lacrime.
Ma tosto l’uno dei due e poi subito l’altro si quietarono
come vergognosi e si fecero seri, contegnosi. Perché
quella risata, tra loro, cordiale, incontenibile, che
cos’era stata se non un’improvvisa incontenibile
comune illuminazione di marca volteriana? Quanto se
n’accorsero, essa era già scoppiata; si pentirono
d’averci preso gusto e riassunsero ciascheduno la
sua parte. Seguirono ringraziamenti, complimenti,
saluti. La sera stessa partivano dalla curia
disposizioni per il parroco di Castelmagno, con le
quali, a parziali rettifica della lettera precedente, lo si
informava che, nel caso che proibire il ballo sul
sagrato ai parrocchiani dovesse portare a scandali o
eccessi di altra natura, meglio era lasciar fare e solo
cercare con la massima prudenza possibile che si
evitassero le forme più offensive e disgustose del
trattenimento, ecc. Avvertimento che il parroco non
gradì affatto, perché egli, sopra ogni altra cosa,
amava la lotta; ma capì che, in qualche maniera, i
parrocchiani l’avevano spuntata e fece intendere al
sindaco che la proibizione era tolta.

Così avvenne che per poco un vescovo non riuscì a
convertire all’ebraismo i parrocchiani di Castelmagno
e che un vecchio talmudista li restituì alla loro chiesa.

Rinaldo De Benedetti (Didimo)

 



Baite in Alta Val Grana
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Ghetto di Varsavia
 

Brevi note per i settant’anni dalla rivolta
 di Marco Brunazzi

 

La letteratura scientifica, storica, politica,
memorialistica dedicata alla rivolta ebraica del Ghetto
di Varsavia dell’aprile 1943 si è assai arricchita in
questi ultimi decenni. A parte l’imponente, come di
consueto, letteratura anglo-americana e in minor
misura francese, tedesca, israeliana, anche sul
versante polacco si sono moltiplicati studi e ricerche.

Si segnala in proposito, pur se si tratta di opera del
2001, il volume Il Ghetto di Varsavia dei polacchi
Barbara Engelking e Jacek Leociak, tradotto in
inglese con il titolo The Warsaw Ghetto. A Guide to
the Perished City e pubblicato nel 2009 dalla Yale
University Press. È un’opera monumentale, di quasi
mille fitte pagine, corredate di un gran numero di
documenti, fotografie e accurate mappe e
planimetrie. Sotto il modesto titolo di “Guida” si ritrova
una descrizione di straordinaria qualità e interesse
che illumina ogni aspetto, anche minuto, di quella
tragica vicenda, dalle origini alla fine.

Ciò che colpisce in un libro del genere è il fatto che
esso mostra emblematicamente il percorso che la
storiografia contemporanea tende a sviluppare ormai
da tempo. Oltrepassata la dimensione memorialistica
e documentaria, il doveroso richiamo al carattere
epico ed eroico di ogni pur esemplare vicenda, è
proprio la realtà della vita quotidiana che ora si cerca
di riscoprire e indagare, con le sue innumerevoli
sfaccettature, linearità e contraddizioni, casualità e
progettualità da parte dei protagonisti sia consapevoli
che inconsapevoli.

Ciò non significa, naturalmente, sminuire l’importanza
e il valore storico ed etico-civile di una memoria che
nella sua tragicità interpella i più alti sentimenti e



principi. Né tanto meno implica il trascurare
l’evoluzione intervenuta nell’arco di questi settant’anni
della percezione di quella memoria: da somma di
ricordi atroci e disperati di una lotta armata
inevitabilmente destinata a soccombere, alla
coscienza di una impresa d’inaudito valore per il
lascito morale e politico che ne sarebbe stato da
subito trasmesso. E quindi memoria essenziale
anche per quel percorso identitario che il sionismo
politico aveva condotto e poi portato a termine con la
costruzione del nuovo Stato di Israele, quel
“Judenstaat” profetizzato da Theodor Herzl per la
salvezza e la nuova dignità nazionale di tutti gli ebrei
d’Europa e del mondo.

Ma oggi, appunto, anche per la storia del Ghetto di
Varsavia, come per la stessa storia della Shoah, si
sente la necessità di un approccio più complesso e
più attento alla quotidianità delle esistenze individuali
e collettive.

Non si tratta, si badi, di una sorta di
“minimalizzazione” della “grande” storia. Si tratta
piuttosto di un approfondimento che individua sempre
nuovi nessi, reticoli di circostanze e di accadimenti,
dimensione materiale e ideale delle vite di tutti i
giorni, che resta pur sempre il solo autentico snodo
spazio-temporale nel quale si collocano le traiettorie
condivise di ogni essere umano.

D’altra parte, scrivono Barbara Engelking e Jacek
Leociak, questa ricerca è il solo luogo dove ritrovare
gli abitanti del Ghetto, altrimenti scomparsi, poiché
quella Varsavia di allora è ovviamente una “città delle
ombre”. “Per noi che viviamo all’ombra dell’Olocausto
- scrivono gli Autori - non basta più semplicemente
condannare il male; noi dovremmo tentare di darvi
una risposta, di compiere lo sforzo e assumere il
rischio di capire”.

In questo senso, la storia della Rivolta ebraica del
Ghetto di Varsavia offre una straordinaria opportunità
per misurarsi su quel terreno. Essa non ci parla
soltanto della smisurata tragedia dei suoi abitanti, gli
ebrei polacchi rastrellati da ogni parte della Polonia
occupata e trasformata in anonimo “Governatorato



generale” del Reich; di quegli stessi ebrei gettati
come scorie inservibili in quella che lo stesso
Governatore Frank definiva all’uopo una “discarica”
per loro. E non ci parla soltanto dell’inaudito coraggio
di chi volle tentare comunque di opporsi con le armi
agli aguzzini prima della inevitabile morte.

Essa ci parla anche di una storia nella quale la vita
umana, a poco a poco, nelle più insostenibili e
disumane condizioni, tenta di riaffermare la sua
umanità negata. E lo fa, prima che con le armi, con la
crescita di una coscienza che si libera degli inganni,
delle illusioni autoconsolatorie, della cecità di una vita
che vorrebbe istintivamente continuare a sussistere
“come se” fosse nonostante tutto ancora possibile:
anche in quella mostruosa dimensione
concentrazionaria, simulacro con parvenza di “città” e
non ancora di conclamato Lager.



Naturalmente, questo non avveniva per caso: le
identità politiche e ideali ebbero un ruolo
fondamentale per dar vita a tale inedito tipo di
resistenza.

Tra l’altro, i resistenti del Ghetto interagirono, con
alterne fortune e contraddizioni talora drammatiche,
con la coeva resistenza nazionale polacca. E nel
bene e nel male non appare certo un caso che a
distanza di poco più di un anno Varsavia fosse
destinata a rivelarsi, prima come il teatro della più
importante lotta armata di un ghetto ebraico contro i
suoi carnefici nazisti e dopo come la più grande
insurrezione urbana d’Europa contro l’oppressione
del Reich.

In fondo, di fronte a una storia come questa, la
tentazione è sempre quella di rinchiuderla nella sua
atipicità, nella sua presunta irripetibilità, nella sua
monumentalizzazione e musealizzazione.

Ma, proprio come accade per la Shoah, quanto più la
si “eccezionalizza” (e ce n’è ben donde, purtroppo!)
tanto più si rischia di non riuscire a capirla veramente.
Di confinarla in una metafisica del male e dell’orrore,
ovvero dell’eroismo più sublime che si sottrae alla
fine ad ogni possibilità di interloquire se non a livello
mitico e mitizzante.

In questo senso, quell’intrecciarsi di esistenze
disperate o inconsapevoli o rassegnate o proterve,
protese talvolta nell’illusione di strappare alla pena
opprimente di ogni giorno brandelli di effimera, cinica
“soddisfazione” (se si potesse ancora usare una
parola del genere in quel contesto!) restituisce più di
ogni declamazione la verità e la comparabilità di quei
giorni.

Qui sta infatti il punto. Di che cosa parliamo quando
parliamo del Ghetto di Varsavia, se non addirittura
della Shoah? E poi: come pensiamo di continuare a
trasmettere memoria facendo soltanto storia e magari
anche “buona” storia? Finita l’era del testimone,
costruita la nostra doverosa intelaiatura di documenti
accertati e verificati e di interpretazioni plausibili,
come pensiamo di comunicarla alle generazioni che



seguono e soprattutto seguiranno?

Ecco quello che Engelking e Leociak chiamano
“assumere il rischio di capire”. Il rischio è infatti quello
di ricondurre l’esemplarità di una vicenda
all’estenuante indeterminazione e apparente
inconcludenza del quotidiano. La sua incompiutezza,
la sua banalizzazione, la sua esasperante
frammentazione nell’insignificanza della reiterazione,
perfino l’imbarazzante confrontabilità. Frequentare le
ombre comporta tuttavia quel rischio. Né ci si può
davvero sottrarre, se non a prezzo di una crescente
afasia emotiva e quindi comunicativa.

La regista polacca Agnieska Holland ha
recentemente prodotto uno straordinario film (“In the
Darkness”) dedicato alla storia di un “Giusto” che
riuscì a salvare una dozzina di ebrei del Ghetto di
Leopoli, nascondendoli per quattordici mesi nella
fetida oscurità delle fogne urbane dove lui lavorava
come operaio addetto alla manutenzione. Una storia
esemplare che non declama mai, non nasconde le
umanissime contraddizioni delle vittime e del loro
salvatore. Al contrario, ne registra le viltà, gli
opportunismi, le comprensibili e reciproche diffidenze,
i compromessi più o meno decenti, la casualità delle
occasioni, l’imprevedibilità di una conclusione che alla
fine è positiva per tutti, ma che avrebbe benissimo
potuto non esserlo per nessuno. Come accadde
proprio a quel Giusto, che appena un anno dopo, a
guerra finita, morì travolto dall’automezzo guidato da
un soldato sovietico forse ubriaco.

Naturalmente, la storia della rivolta ebraica del Ghetto
di Varsavia si staglia sempre luminosa nella tragedia
immane della Seconda Guerra mondiale e della
Shoah.

Ma è forse in questo modo, con una narrazione più
dimessa e sommessa, ma anche sempre più
completa e dettagliata e lontana da ogni retorica, che
riusciremo meglio a capirla. A riconoscere in essa
come il senso segreto di una verità ineluttabile,
l’intuizione di una promessa adempiuta e decisiva per
il popolo ebraico e per suo tramite per l’umanità tutta.



Di quel tempo e di questo nostro ancora.

Marco Brunazzi
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         Ghetto di Varsavia
 

Tra storia e rito
 di Anna Segre

 

Il settantesimo anniversario della rivolta del Ghetto di
Varsavia costituisce un’ottima occasione per riflettere
sul modo in cui la storia recente è stata rielaborata
nell’ambito della cultura ebraica.

A Torino durante uno Shabbat (quindi purtroppo
senza la possibilità di prendere appunti) si è svolta
un’interessante discussione su questo tema. È stato
rilevato da molti uno strano silenzio sulla Shoà da
parte del mondo religioso (e in particolare di quello
charedì, ultraortodosso, che pure è stato forse quello
più duramente colpito). In effetti potrebbe stupire il
fatto che non sia stata istituita una ricorrenza ad hoc
per ricordare i sei milioni di ebrei uccisi; i loro nomi
vengono menzionati nel corso di una ricorrenza già
esistente da millenni, il digiuno del 10 di Tevet, che
ricorda l’inizio dell’assedio di Gerusalemme da parte
di Nabuccodonosor. Esiste poi Yom ha-Shoà,
connesso alla rivolta del Ghetto di Varsavia, ma tale
giorno non prevede uno specifico rituale religioso e
pare più una sorta di ricorrenza civile israeliana
occasionalmente ripresa nella diaspora. Comunque è
interessante notare che la rivolta del Ghetto di
Varsavia è un evento in qualche modo sui generis,
straordinariamente significativo ma non esemplare di
ciò che complessivamente è stata la Shoà. Come
osservava Giuseppe Gigliotti nel numero scorso di Ha
Keillah, sembra quasi che l’Israele degli inizi
considerasse degni di ricordo e celebrazione solo
coloro che si sono ribellati, mentre si parlava
malvolentieri degli altri. La rivolta del Ghetto di
Varsavia ha anche avuto la ventura di iniziare a
Pesach, anzi, secondo il Rituale della Rimembranza
che alcuni usano leggere durante il seder, proprio
nella prima sera di Pesach, la “notte di guardia”,
“notte prescelta” a cui sono legati secondo la



tradizione moltissimi eventi della storia ebraica,
compreso il futuro arrivo del Messia. È stata questa
coincidenza di date a distinguere Varsavia da altri
fatti legati alla Shoà oppure è stata la sua specificità
“eroica”, il suo riconoscimento come evento
particolarmente adatto alla trasmissione di
determinati valori, a portare a sottolineare la
coincidenza di date? D’altra parte va detto che
l’usanza del Rituale della Rimembranza non è
particolarmente diffusa (e pare esserlo ancor meno
fuori dall’Italia) ed è tuttora oggetto di vivaci
discussioni.

Al di là del peso che ha avuto e deve avere il ricordo
della rivolta del ghetto di Varsavia, è evidente che
l’ebraismo non ha ancora trovato un modo condiviso
per rapportarsi alla Shoà. Nella discussione torinese
sono venute fuori opinioni anche opposte tra loro: chi
ha detto che è naturale che la Shoà abbia sempre
meno peso nell’identità ebraica man mano che i fatti
si allontanano nel tempo e i diretti testimoni sono
sempre meno numerosi, chi pensa viceversa (come
la sottoscritta) che settant’anni siano troppo pochi per
elaborare un simile lutto e che probabilmente il
passaggio dalla storia al rito richiederà secoli (anche
se va detto che nel caso di Yom Ha-Atzmaut, che
ricorda la nascita dello Stato di Israele, la
ritualizzazione pare procedere a tappe molto più
rapide). C’è chi ritiene il Rituale della Rimembranza
poco appropriato per un’occasione festiva come il
seder e chi invece lo ritiene superfluo visto che già si
dice “non uno solo si è levato contro di noi per
distruggerci, ma in ogni generazione si levano contro
di noi per distruggerci”. A questo proposito va detto
che nel mondo ebraico non è ancora stata digerita
(dico ancora perché secondo me è inevitabile che
prima o poi lo sia) l’idea che la Shoà sia un fatto
unico, che non ha eguali per gravità nella millenaria
storia degli ebrei, per quanto terribile essa sia stata;
idea non accettata anche perché a volte sembra che i
sefarditi rivendichino una sorta di paradossale par
condicio nel dolore, come se la gerarchia nella gravità
delle sofferenze implicasse una gerarchia nella
considerazione che si deve alle vittime.



C’è poi chi ha rilevato l’assenza di Dio, e ha fatto
derivare il non inserimento della Shoà nel rito
dall’assenza di miracoli. È una tesi che non mi
convince, prima di tutto perché anche nelle vicende di
quegli anni si possono trovare miracoli, o almeno
eventi soggettivamente considerati tali (in tutte le
nostre famiglie si raccontano casi fortunati di vagoni
non perquisiti, tedeschi distratti, controlli passati
fortunosamente, bugie incredibilmente credute;
ognuno di noi è convinto, probabilmente a ragione,
che oggi non sarebbe qui senza uno o più di questi
fatti capitati ai nostri genitori e nonni). In secondo
luogo perché la tradizione ebraica anche nel passato
è stata di bocca buona nel riconoscimento dei
miracoli: nel caso di Chanukkà, che un’ampollina
d’olio basti a far luce otto giorni è un fatto
straordinario ma tutto sommato irrilevante (se non ci
fosse stato l’olio per tenere acceso il lume del
Santuario lo si sarebbe lasciato spento per una
settimana; poco male: quante mitzvot non si
osservano quando manca la possibilità di osservarle
senza che nessuno ne faccia un dramma?) Nel caso
di Purim, poi, non si parla proprio di miracoli, a meno
che non vogliamo considerare miracoloso che un
uomo di potere si lasci irretire da una ragazza
giovane e bella. In terzo luogo, chi ha detto che gli
eventi della storia ebraica per diventare rito debbano
essere per forza positivi? Abbiamo molti digiuni in
ricordo di momenti luttuosi, primo tra tutti Tishà Be-
Av. Ci sono i passi biblici con le maledizioni, c’è il
libro delle Lamentazioni, ci sono salmi che chiedono
conto dell’abbandono di Dio o dichiarano il rifiuto di
cantare in terra straniera. La mescolanza di positivo e
negativo, di lutto e di gioia, caratterizza ogni istante
della vita ebraica: alla fine dei matrimoni si rompe un
bicchiere per ricordare la distruzione del Tempio,
uscendo da un cimitero si va a mangiare o bere
qualcosa perché la vita continua.

All’inizio della discussione Rav Birnbaum aveva posto
il problema del peso eccessivo che la Shoà sembra
occupare nell’identità ebraica di alcune persone. È
vero che a volte la memoria pare fagocitare troppe
energie, ma a me sembra che negli ultimi anni per
evitare questo pericolo alcuni tendano a cadere



nell’eccesso opposto, come se l’identità ebraica di
oggi potesse prescindere dal ricordo della Shoà. La
rivolta del Ghetto di Varsavia, proprio per le valenze
simboliche che le sono state attribuite da un’Israele
delle origini, laica e socialista, che oggi pare non
esistere più, diventa spesso la prima vittima di questo
processo di ridefinizione dell’identità: forse un Rituale
della Rimembranza o un Yom Ha-Shoà ripuliti dal
ricordo di una battaglia guidata da giovani in gran
parte laici e di sinistra avrebbero meno difficoltà ad
essere inseriti nel rituale.

Al Moked di Milano Marittima si è discusso di rivolte
accostando (a mio parere un po’ forzatamente) quella
del ghetto di Varsavia a quella di Bar Kokhbà del 132-
135; quest’ultima, la cui tragica repressione ha avuto
conseguenze ben più catastrofiche della distruzione
del Tempio di settant’anni prima, non ha alcun posto
nella liturgia se non per la festa di Lag Ba-Omer che
ricorda un unico isolato momento positivo (la
cessazione di una pestilenza). Dunque il passaggio
da storia a rito non è sempre logico e lineare, ci sono
sottolineature e rimozioni. Bisognerà attendere
qualche secolo perché il ricordo della Shoà e quello
della rivolta del ghetto di Varsavia trovino una
collocazione stabile nel contesto della cultura ebraica.

Anna Segre
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         Ricordi
 

Ada
 di Silvana Calvo

 

Quando ci lascia una persona amica, che ci è cara, i
ricordi si affollano nella mente, tanto da rendere
difficile ordinarli per ricostruirne l’immagine da
condividere con altri. Conviene forse partire dal
ricordo più intenso che ora accompagna mia la
tristezza. Risale ai giorni della morte di suo marito
Silvio Ortona. L’ho visitata qualche settimana dopo, e
non dimenticherò mai la sensazione che ho provato
nell’abbracciarla. Era come quando si tiene in mano
un uccellino ferito: ho percepito intensamente quel
vibrante tremore di chi si sente sperduto e
terrorizzato. In quel momento ho veramente temuto
che quella donna minuta e fragile, che portava i
postumi di una terribile malattia che l’aveva ferita nel
corpo, non ce l’avrebbe fatta a riprendersi dal colpo
subito. Ma mi sbagliavo. Avevo sottovalutato la sua
grande forza di carattere, il suo coraggio e le sue
risorse intellettuali e affettive. Tramite frequenti
contatti, soprattutto telefonici, ho potuto assistere alla
sua graduale ripresa. A poco a poco sono riaffiorati i
suoi vasti interessi. Era una donna che leggeva
molto, libri e giornali, e si interessava di tutto, di
storia, di politica, di scienza. Non di rado era proprio a
lei che ricorrevo quando qualcosa mi sfuggiva o
avevo difficoltà a comprendere a fondo un problema.
Ci volle meno tempo del previsto affinché lei
riprendesse contatto col mondo anche in modo attivo.
Fu quello il momento nel quale si lasciò convincere a
munirsi di un computer, riprese a correggere le bozze
ed entrò a far parte della redazione di Ha Keillah a cui
suo marito aveva collaborato per anni. Ada si era
costruita negli anni un ricco e ramificato intreccio di
relazioni personali ed era molto generosa nel
condividerle: grazie a lei ho avuto il privilegio di
conoscere anch’io persone di grande valore: Vittorio



Foa, Stefano Levi della Torre, Anna Segre, Guido e
Sandro Ortona, Mario e Alessandra Sulli.
Importantissime per lei sono state le amicizie coltivate
negli anni. Perciò l’hanno amareggiata i dissidi
all’interno della Comunità di Torino che hanno messo
in forse amicizie che duravano da una vita. Aveva
difficoltà a farsene una ragione. Alla vigilia di certe
riunioni mi confidava il suo timore di possibili litigate e
se poi invece tutto era andato liscio, mi telefonava il
giorno seguente per esprimere la sua gioia. L’estate
scorsa abbiamo passato insieme un paio di settimane
ad Alassio. La cittadina ligure aveva un grande
significato per lei perché, in alto sulla collina, c’era la
villa di Carlo Levi, suo zio. A causa della sua
debolezza, per lei non era più possibile raggiungerla
perché per arrivarci c’era solo una lunga mulattiera
ripidissima e sassosa. Ma si capiva che le dispiaceva.
Ha però voluto che ci andassi io, e perciò mi ha fatto
conoscere il cugino Stefano e sua moglie i quali mi
hanno invitata un pomeriggio. Per Ada ho scattato
tante fotografie di ogni angolo della villa e del
giardino.

Alla sera le abbiamo guardate e commentate. Le
brillavano gli occhi mentre mi diceva che in quel
preciso angolo del giardino aveva passato interi
pomeriggi con i cuginetti a fare personaggi ed oggetti
con la creta. Che su quella panca le piaceva leggere
negli anni dell’adolescenza, che dentro a quella
fontana una volta c’erano dei pesci rossi. Ha pure
rivisto con grande gioia le immagini dell’interno della
casa con molte pareti e soffitti decorati con affreschi
di Carlo Levi stesso. Nei quadri appesi alle pareti, ha
potuto rivedere i volti di persone che aveva
conosciuto: erano in prevalenza ritratti di parenti o di
amici che erano stati ospitati nella villa. Ho potuto
mostrarle anche alcune fotografie dello studio, ancora
intatto, di Carlo Levi, il quale, oltre ad aver scritto libri
che sono dei classici della letteratura del novecento,
è stato soprattutto un grande pittore. Sempre ad
Alassio, vi è anche una mostra permanente dei suoi
quadri. Ada mi ha incoraggiata a visitarla, e gliene
sono veramente grata. Mi ha raccontato della sua
infanzia, dell’esclusione dalla scuola a causa delle
leggi razziali, e della vita in clandestinità durante



l’occupazione tedesca. Ma non si è dilungata su
questi fatti: non era una persona che amava
rievocare tristezze. Del passato, preferiva ricordare
altro: le lotte sindacali quando lavorava all’istituto di
agraria, la sua militanza politica, le attività e i viaggi
fatti insieme a suo marito Silvio Ortona. Di lui
conservava in casa il lascito di documenti, di scritti e
fotografie. Era molto preoccupata, fino all’ultimo, che
il grande patrimonio rappresentato da tutto quel
materiale non venisse valorizzato adeguatamente o
potesse addirittura andare disperso. A casa sua
abbiamo guardato insieme filmati di interviste a Primo
Levi e di resoconti di suoi viaggi sui luoghi della sua
prigionia. Sentiva molto affetto per questo suo cugino
di cui ammirava soprattutto la tranquilla
autorevolezza e la gentilezza. Era molto fiera e
compiaciuta che oggi, legato al suo nome, ci fosse un
prestigioso centro internazionale di studi. Ne seguiva
con appassionato interesse le attività, da casa perché
per lei uscire costituiva un problema.

Silvana Calvo

     


Share
|

http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202


                        
         Resistenza
 

Siamo qui per ricordare
 

“Orazione ufficiale” pronunciata dall’avv. Massimo
Ottolenghi alla commemorazione dell’eccidio di Pian
del Lot, il 3 aprile.

 

Questo lembo di terra del Pian del Lot e il poligono
del Martinetto - resi sacri dal sangue dei martiri della
Resistenza - sono assunti a Luoghi della Memoria, a
simboli di rinascita, nonché di resurrezione nella lotta
disperata e vittoriosa contro il male supremo: la
dittatura del nazifascismo; la negazione della libertà,
della giustizia, la distruzione della democrazia.

Noi siamo qui per ricordare.

Il 2 aprile 1944, pochi giorni prima della fucilazione
dei componenti del Comitato Militare della Regione
Piemonte, dove ora si erge questa stele, una grande
fossa comune accolse, falciati dalle raffiche, ancor
vivi e agonizzanti, i corpi di 27 giovani.

I loro lamenti, le loro invocazioni furono soffocate da
spietate palate di terra, senza neppure la pietà di un
colpo di grazia.

“La Stampa” del 4 aprile 1944, scriveva testualmente:

“Delinquenti abituali, liberati in gran parte dalle
carceri, dopo il 25 luglio, dal governo Badoglio,
manovrati per guastare il buon accordo fra italiani e
germanici, macchiati di delittuose gesta, all’alba di
ieri, domenica, sono stati passati per le armi”.

Oscar (Giovanni Borca), che qualche giorno dopo,
ferito al capo solo di striscio, sopravviverà alla propria
fucilazione protetto dai corpi dei compagni, era stato
condotto dai tedeschi a presenziare all’eccidio e
tramanderà una testimonianza atroce:



“Si udivano raffiche di armi automatiche, … una
scena orrenda: partigiani con le mani legate dietro la
schiena vengono fatti avanzare verso una grande
fossa, entro cui già giacciono compagni falciati,
straziati e gementi, … vengono fatti avanzare quattro
alla volta. Così cadono dentro la loro tomba… Finito
l’eccidio fummo costretti a coprire la fossa nella quale
molti dei caduti erano solo feriti. Gemiti, lamenti e
invocazioni. Con grande strazio riconobbi la voce del
mio amico Benvenuto che invocava e implorava:
‘Mamma’ ”.

Erano 27, ma avrebbero dovuto essere 50 secondo le
direttive del generale Karl Wolf comandante della
polizia tedesca in Italia e del Colonnello delle SS
Walter Rauff.

Il numero sarebbe stato ridotto per intervento del
tenente Schmid, capo della Polizia Tedesca a Torino,
secondo quanto emerso dai verbali del processo che
si svolse a guerra finita, quando si vollero sfumare e
alleggerire le responsabilità di tanta infamia tra i
comandanti tedeschi.

Durante un loro incontro sarebbe stato convenuto che
quel numero ridotto a 27 avrebbe dovuto però
costituire un campionario di repressione significativa
che colpisse tutte le categorie e comprendesse non
solo patrioti prigionieri partigiani, di zone e formazioni
diverse rastrellati in città e per le montagne, ma
anche operai, persone comuni di varie estrazioni
sociali, anche se solo fermate per indagini o colpevoli
di essersi trovati nel posto sbagliato in un momento
sbagliato.

Enunciata come una rappresaglia, per l’uccisione di
un militare tedesco della Falk (contraerea), sorpreso
in Torino nei pressi del ponte sul Po nella zona
Crimea, in realtà, rispondeva ad una azione
preordinata e pianificata per terrorizzare la città a
coronamento del grande rastrellamento nelle valli,
che avrebbe dovuto sgominare definitivamente le
forze partigiane già sfinite dalla fame e dai rigori
invernali.

Una vendetta, uno sfogo d’ira dei comandi



nazifascisti sorpresi e preoccupati dalla compattezza
dello sciopero generale esploso
contemporaneamente a Torino e a Milano,
nonostante gli arresti e le deportazioni di operai.

Tra le vittime del Pian del Lot oltre agli amici della
“cricca di Borgo Vittoria” (Antonio Capetti, Antonio
Ferrarese, Aldo Gagnor, Sergio Maina, Bruno
Negrini, Querino Mascia e Rino Pagano, appartenenti
tutti all’XI Brigata Garibaldi e fatti prigionieri nelle Valli
di Lanzo) il gruppo di quelli della 105 Garibaldina e
della Divisione Alpina GL della Val Pellice. Un
partigiano appartenente alle squadre della SAP (Luigi
Parussa), artigiani, gruppi di amici di barriera o di
artigiani ferraioli, come i fratelli Cumiano, fermati
perché trovati in possesso di residuati bellici raccolti
per la città.

Tutti indistintamente uniti in un solo mosaico che può
e deve rimanere unico e compatto nell’unicità del suo
significato e della sua sacralità.

Tutti affratellati nel sangue e nella sventura come
disse nel suo doloroso discorso, tenuto su questa
fossa, il 24 novembre del 1946, la signora Itala
Ghiron, madre del martire Walter Rossi, rivolgendosi
ad altre madri:

“Ora ognuna noi …. ha 27 figli da onorare!”.

Per parte mia sono in grado di rievocare soltanto uno
di loro che fu a me infinitamente caro. Proprio quel
ragazzo di pochi anni più vecchio di voi. Ne aveva
solo 18.

Era uno studente, e aveva appena superato con
merito la Licenza liceale.

Non era un combattente.

Non era un guerriero.

Era un partigiano.

Era un buono, un idealista, un’anima bella.

Un generoso.



Lo chiamavano Zanzara. Fragile con una figura
acerba e scarna. In Val Pellice era caduto nelle mani
dei suoi carnefici, in occasione di un rastrellamento,
per essersi attardato durante il ripiegamento della sua
formazione, per tentare di salvare feriti intrasportabili
nascondendoli sotto ramaglie e fascine, per sottrarli
alla furia della soldataglia tedesca.

Era un infermiere.

Aveva soprattutto la colpa imperdonabile di essere
ebreo.

E lui l’aveva dichiarato, quasi come una sfida, in
risposta a chi lo aveva accusato di essere un
vigliacco perché a 18 anni non era arruolato nelle
masnade convocate dal nefasto Manifesto Graziani.

“Io sono un ebreo… per me la vita è sacra!”.

Queste le parole che l’avrebbero perduto.

Per onorare le vittime di questo eccidio, senza cadere
nella retorica e perdersi nella coreografia di sempre,
soprattutto, oggi, di fronte a questi ragazzi che sono il
solo nostro futuro, quel futuro per cui si sono
sacrificati tanti martiri, non vi è parola né pensiero
adeguato, può esserci solo silenzio e riflessione.

Quando mi è stato prospettato l’onore di intervenire a
questa manifestazione, subito mi è sorto un
interrogativo assillante. Un interrogativo che devo
porre anche a voi, impellente e bruciante.

Un interrogativo che non si può eludere.

Un interrogativo che impone una risposta a tutti noi e
a tutti gli italiani.

Che impone una risposta.

Oggi siamo noi ancor degni di dire, di parlare, di
invocare valori?

Di ricordare di commemorare e soprattutto di onorare
questi morti?

In coscienza purtroppo “NO!”. Questa è la sola
risposta.



La sola che ho sentito salire immediata, bruciante e
umiliante.

Non si può, testimoniare, far rivivere ricordi dolorosi e
pur anche solo onorare caduti e rievocarne la storia
se dal loro sacrificio non se ne è ricavato
insegnamento.

Non si può, se non si è quantomeno tentato e
imparato a difendere quei valori per i quali essi si
sono battuti e sacrificati.

Non si può, se non si è capito che libertà giustizia e
democrazia, una volta conquistate, vanno difese, a
qualunque prezzo.

Gli italiani tutti, purtroppo, anche quelli della mia
generazione (che pure ha apportato con tanto
sacrificio il gran dono della Costituzione), hanno
permesso che questa venisse calpestata e offesa,
che le istituzioni venissero occupate da caste e
camarille, da uomini indegni che ne hanno fatto
scempio e strame, strumento di poteri particolari e
personali contro lo Stato stesso.

Tutti sudditi, anziché cittadini, proni alla ricerca di
“padroni”, di “Uomini della Provvidenza”, di “guru”,
saltimbanchi e ciurmadori, dispensatori della
miracolosa Dulcamara…

Tutti quanti nella speranza di partecipare al
banchetto: i furbi di sempre.

Di fronte a questi ragazzi che sono il futuro noi, ai
nostri caduti e a loro, non possiamo che rivolgere una
parola, “Perdono”.

 

Massimo Ottolenghi
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Non voltarti indietro
di Anna Segre

 

Tutti conosciamo Nedelia Tedeschi Lolli, per decenni
maestra alla scuola ebraica di Torino, come
eccezionale divulgatrice, capace di illustrare feste,
tradizioni ebraiche, concetti anche complessi in un
linguaggio adatto a ogni età; è stata una delle anime
del giornale Per noi e oggi collabora con Daf daf,
l’inserto di Pagine ebraiche dedicato a bambini e
ragazzi. Il suo libro di poesie (a cui si aggiungono due
brevi racconti) è forse in parte diverso dall’immagine
fiduciosa e ottimista che Nedelia solitamente
trasmette di sé: è più ricco e complesso, un mosaico
di luci ma anche di ombre, di fiducia ma anche di
sconforto (per esempio nelle pagine dedicate alla
scomparsa del marito Vittorio o ancora di più nel
racconto Ragnatele); colori, paesaggi, ritratti di
personaggi noti (Primo e Carlo Levi, Pavese) o figure
incontrate per caso: tutto diviene oggetto di uno
sguardo a volte curioso, a volte insolito. Nella prima
poesia, Messaggio, il bianco e nero delle foto d’epoca
diventa un simbolo efficace per rappresentare non
solo il buio e l’oppressione di un’epoca che non deve
tornare ma anche la difficoltà di trasmettere la
memoria attraverso le generazioni; occorre ricordare
a questo proposito che Nedelia è anche instancabile
nella sua opera di testimonianza sulle leggi razziali e
sulla Shoah nelle scuole, dove lascia il segno con la
sua chiarezza e la sua commovente spontaneità
(alcuni anni fa al liceo Alfieri dopo un suo intervento
in occasione della Giornata della Memoria, in cui
aveva raccontato in particolare della cattura e
deportazione di suo padre, non solo i ragazzi ma
anche alcune mie colleghe avevano le lacrime agli
occhi). Su tutto domina comunque l’invito perentorio a
guardare avanti enunciato nel titolo; non a caso in
chiusura del libro l’autrice ha posto il racconto L’uomo



nero, quasi una fiaba al tempo della Resistenza, con
tanto di tradizionale lieto fine.

Anna Segre

 

  Nedelia Tedeschi Lolli, Non voltarti indietro per non
diventare una statua di sale - Poesie - Giuntina 2013, pp.
36, € 6

  

 
Messaggio
 
E disse il nipote alla nonna:
“Del tempo di guerra
di cui mi racconti,
dell’epoca buia
di quando tu avevi
i miei anni,
di già cento foto più cento
mi hai posto dinnanzi,
e cento filmati più cento
mi hai fatto vedere.
Ma nonna,
non c’è un sol colore,
ma solo del bianco e del nero”.
“È vero” rispose la nonna.
“Ma dimmi” riprese il nipote
“I prati eran neri a quel tempo?
E il mare era bianco?
Chi fu l’inventore
del giallo, del rosso, del blu?
A scuola non l’hanno insegnato”.
Rispose la nonna al nipote:
“Nel tempo di guerra
i cuori eran nero granito
e gli occhi due blocchi di ghiaccio,
e tutti i colori fuggiron dal mondo.
Poi, sono tornati.
Tienili stretti, nipote,
perchè se fuggissero ancora
sarebbe per sempre”.
 
Nedelia Tedeschi Lolli
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Siena e Pitigliano nell’800
 di Reuven Ravenna

 

Umberto (Moshè David) Cassuto nei primi Convegni
Giovanili ebraici fu l’alfiere della presa di coscienza
della nostro passato tramite la fondazione di una
Società per la Storia degli Ebrei d’Italia e la ricerca da
non lasciare solamente agli studiosi d’Oltralpe.
Lionella Viterbo per duplici tradizioni famigliari si è
posta, da anni, all’opera sulla scia dei predecessori,
studiando, analizzando e vivificando le carte
conservate nell’Archivio della Comunità fiorentina,
offrendoci libri di grande interesse. Nel 1841 il
Governo del Granducato lorenese di Toscana compì
un censimento della popolazione, affidandone lo
svolgimento ai Parroci per i cattolici e ai Cancellieri
(Segretari) delle Comunità per gli ebrei.

In una opera precedente (La Comunità Ebraica di
Firenze nel Censimento del 1841, Roma 2010)
Lionella aveva congiunto l’esposizione delle carte del
Censimento con nomi dei censiti, il loro stato civile,
l’occupazione e gli indirizzi con una interessantissima
ricostruzione fino ai giorni nostri delle discendenze
dei singoli. Da un lato nella metodologia della
storiografia degli Annales francesi riscopriamo il
passato nei suoi risvolti quotidiani, una panoramica
delle collettività ebraiche toscane nella loro
concretezza socioeconomica e nel contempo
sentiamo fortemente la successione delle
generazioni, riconoscendo congiunti, amici e
semplicemente conoscenti, tra i quali spiccano grandi
Maestri del Novecento ebraico. D’altro canto siamo
riportati al mondo che dopo il turbine napoleonico,
nonostante le restaurazioni, vedeva nella Toscana
granducale segni premonitori della completa
emancipazione civile, alle disparità sociali tra le
comunità, alla mobilità demografica verso i centri
maggiori. I rapporti con la maggioranza non furono



sempre idilliaci. A questo proposito agghiacciante è la
lettura della Relazione del pogrom del 1799 dei “Viva
Maria” perpetrato da bande sanfediste a Siena, scritto
da Cesare Forti nel 1842, riportata in chiusura del
libro.

Siamo grati ancora una volta a Lionella Neppi
Modona Viterbo per il minuzioso, scientifico, e nello
stesso tempo appassionato, partecipe iter “per li
rami”, plurigenerazionale, un contributo di
grandissima valenza per il rafforzamento della nostra
identità e della nostra autocoscienza nello spirito
della grande Tradizione dell’ebraismo fiorentino.

Reuven Ravenna

 

Lionella Viterbo  -
 Le comunità ebraiche di Siena e
Pitigliano nel censimento del 1841 ed il loro rapporto
con quella fiorentina - Livorno - Salomone Belforte e C. -
2012
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       Libri
 

L’emancipazione ebraica in Toscana
 di p.d.

 

In occasione delle celebrazioni dei centocinquanta
anni dell’Unità d’Italia, il 28 febbraio e il 1° marzo si è
tenuto un convegno, i cui lavori si sono svolti a
Livorno, a Pisa e a Firenze, su “L’emancipazione
ebraica in Toscana e la partecipazione degli ebrei
all’Unità d’Italia”; gli atti sono ora stati pubblicati a
cura di Dora Liscia Bemporad, con una introduzione
della curatrice.

Si intrecciano negli interventi le aspirazioni di
liberazione ed emancipazione degli ebrei e di
liberazione e indipendenza nazionali. L’attenzione è
naturalmente rivolta alla realtà toscana, alle
caratteristiche particolari delle Comunità regionali (ad
esempio si ricorda che Livorno fu l’unica città in Italia
a non avere un ghetto), all’educazione, alla tipografia,
all’architettura, alle attività produttive dell’epoca.

A sollecitare l’interesse dei lettori si segnalano - non
potendo per ragioni di spazio commentare gli
interventi singolarmente - gli argomenti trattati e gli
autori:

Giovanni Cipriani
 : Il ruolo delle minoranze nel
processo unitario
Bruno Di Porto: Gli ebrei nella vita e nella cultura
politica italiana dal Risorgimento alla fine
dell’Ottocento
Fabrizio Franceschini:
 Emancipazione, polemica
antiebraica e satire ebraizzanti nella Livorno
dell’Ottocento
Liana Elda Funaro: Percorsi dell’emancipazione nella
Università israelitica livornese: Isacco Rignano fra
comunità e città
Giovanna Grifoni: Patriottismo e bibliofilia nel Fondo
della Miscellanea D’Ancona



Silvia Guetta:
 L’educazione dai Ghetti alle Scuole
dell’Italia unita
Guido Guastalla: La tipografia ebraica in Livorno e la
casa editrice Salomone Belforte & C.
dall’Emancipazione ad oggi.
Dora Liscia Bemporad: Gli ebrei alla prima
Esposizione di prodotti Agrari, Industriali e di Belle
Arti dell’Italia Unita
Eva Karwacka Codini: Il tempio israelitico di
Pisa:Marco Treves e la ricerca di uno stile sinagogale
Renzo Funaro: Tra tradizione e innovazione
ottocentesca: il Tempio Monumentale
 Ebraico
fiorentino

p.d.
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Il discorso di Giorgio
 di Tobia Zevi

 

Mentre il primo settennato di presidenza di Giorgio
Napolitano si avviava alla conclusione Tobia Zevi,
giovane ricercatore in Storia della lingua italiana,
fondatore della Associazione culturale Hans Jonas,
analizzava i discorsi pubblici del Presidente della
Repubblica per “ricostruire il percorso umano e
politico a partire solo dai testi scritti”, come si legge
nel risvolto di copertina.

Tobia Zevi ha intrapreso questo singolare lavoro
spinto dalla stima, da una ammirazione quasi
affettuosa verso un Presidente che ha saputo
affrontare “con una lungimiranza e un’abilità politica
assolutamente particolari” un periodo politicamente
difficile, connotato da maggioranze pendolari, dallo
scollamento tra i cittadini e i partiti, da una inedita
contrapposizione fra i poteri dello Stato, e culminato
con la desolante sceneggiata di un Parlamento che
non riesce a scegliere il nuovo Presidente.

I discorsi e le parole chiave sono esposti in sette
capitoli che esaminano gli argomenti sui quali Giorgio
Napolitano ha focalizzato i suoi interventi.

L’identità nazionale fondata sulla Resistenza e la
Liberazione, che trova la sua prima espressione nel
Risorgimento, con la formazione dello stato unitario, e
la sua conferma nella Costituzione Repubblicana.
L’impegno europeo, nato dall’incontro della politica
visionaria di Altiero Spinelli con la politica statale di
Alcide De Gasperi, per una Europa che Giorgio
Napolitano vede come unione di popoli, e non di
nazioni-stato. La Costituzione, patto sociale che deve
essere applicato e rispettato, che non può essere
cambiato per favorire interessi particolaristici o
contingenti, ma che può - meglio: deve - evolversi



rispetto a nuove esigenze di organizzazione statale.
La funzione del Presidente della Repubblica, che
rappresenta e incarna l’unità nazionale, con le
riflessioni sulle regole, e sui loro effetti, per l’elezione:
presidente istituzionale, eletto dal Parlamento, o
presidente scelto direttamente dai cittadini? Giorgio
Napolitano considera un punto di forza della
Costituzione aver previsto un presidente eletto dai
rappresentanti dei cittadini. Altro argomento di
scottante attualità è quello della funzione dei partiti, in
un’epoca in cui si è interrotto il dialogo tra i partiti
politici e i cittadini, si è spezzato il rapporto di
riconoscimento del popolo nei partiti; come
conseguenza è stato rilevato come la perdita
dell’intermediazione dei partiti tra cittadini e istituzioni
abbia inciso negativamente sul riconoscimento
dell’autorità statale; sotto altro profilo vengono
analizzate le dichiarazioni con le quali Giorgio
Napolitano in più occasioni ha lamentato il clima di
contrapposizione e incomunicabilità tra le forze
politiche che ha annullato lo spazio per il dialogo e
quindi la ricerca del bene comune. Di altrettanta
scottante attualità è la degenerazione del rapporto tra
i cittadini e la giustizia e la sovraesposizione dei
giudici che esorbitano dai criteri di misura, correttezza
espositiva e riserbo; argomenti di cui Giorgio
Napolitano si fa carico anche per il suo ruolo
istituzionale di Presidente del Consiglio Superiore
della Magistratura, ruolo che egli considera
l’incombenza più impegnativa e delicata. E infine
Tobia Zevi si sofferma sulle espressioni con le quali
Giorgio Napolitano con “lucidità della ragione e forza
della visione” esprime preoccupazioni e fiducia: i
problemi sono denunciati nella loro gravità, ma deve
prevalere la fiducia; pilastri per ripartire sono indicati
nella coesione sociale, nella solidarietà, nella
cooperazione compatibile con la dialettica, nella
responsabilità collettiva e individuale.

Questa è una estrema sintesi di 152 pagine di
citazioni, commenti, riflessioni che rendono la lettura
interessante e coinvolgente: il libro non è, e non vuole
essere, l’agiografia dell’uomo e del politico Giorgio
Napolitano, ma è, soprattutto nell’attuale momento
politico, una preziosa lezione di cultura civica di cui



rendere grazie all’autore.

 

Paola De Benedetti

Tobia Zevi - Il discorso di Giorgio - Donzelli Editore 2013
- pp. 152 -
€
17
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Mostre
 

Wonderland
 

Trentacinque artisti israeliani e palestinesi hanno
collaborato alla realizzazione di Wonderland,
collettiva che, dopo essere stata esposta alla Beit
Chagall di Haifa nel 2012, inizia ora il proprio tour
europeo. Fra loro anche alcuni vincitori del Premio
Israele, il più importante riconoscimento assegnato
dallo Stato ebraico nell’anniversario della sua
indipendenza.

Si comincia con Berlino: dopo un breve esordio al
Bundestag, il parlamento tedesco, la mostra sarà
ospitata fino al 21 aprile nei locali della redazione del
quotidiano Neues Deutschland. La significativa scelta
della capitale tedesca come prima location è stata
resa possibile grazie al sostegno della fondazione
Rosa Luxemburg, vicina al partito Die Linke. La tappa
successiva è Bruxelles: fino all’estate l’esposizione
sarà accessibile ai visitatori all’interno del Parlamento
europeo per poi proseguire per altre capitali.

Wonderland, Paese delle meraviglie, è un progetto
sviluppato in comune da artisti palestinesi e israeliani
che si propongono di raccontare, attraverso il loro
lavoro, la realtà quotidiana della vita in quel piccolo
lembo di terra fra il Mediterraneo e il Giordano, con i
suoi dolori e le sue gioie. “La scelta di rappresentare,
da differenti punti di vista, le difficoltà di una vita
vissuta in un contesto di perenne conflitto - spiega
Shirley Meshulam, curatrice della mostra - vuole al
tempo stesso testimoniare un comune anelito alla
pace”.

Il nucleo principale dell’esposizione è certamente il
logorante conflitto politico che da decenni segna in
profondità la vita di due popoli. Quel che si tenta di
mostrare è come una simile condizione si rifletta
nell’arte, ovvero nella coscienza e nel lavoro di chi,
da una parte e dall’altra, sceglie questo mezzo per



raccontare se stesso e la realtà che lo circonda. Il
risultato, tuttavia, non comprende solo l’espressione -
pur presente - dei traumi e dei sentimenti di angustia
provati dagli artisti: altrettanto presente, se non
predominante, è la fiducia gioiosa riposta nella
collaborazione dei due popoli per un futuro pacifico,
di cui la stessa collettiva vuol essere un concreto
esempio.

Il rapporto fra arte e politica diviene in Wonderland
tema centrale. “Io non faccio politica - afferma Hadas
Reshef, giovane artista di Tel Aviv - faccio quadri. Ma
poiché la vita stessa è attraversata dalla politica (e in
Israele più che mai), non possono che esserlo
altrettanto le mie opere”. La giovane Hadas intende la
sua attività artistica come uno strumento di
contestazione e la collaborazione con i colleghi
palestinesi come una comune protesta contro le
classi dirigenti che, secondo lei, sono tra i maggiori
responsabili del perpetrarsi del conflitto: “L’arte, oggi
come mai, deve abbattere barriere e costruire ponti:
la nostra collaborazione vuole indicare la strada da
seguire per la pace fra israeliani e palestinesi, contro
le velleità belliche dei nostri attuali governanti”.

Anche la curatrice Shirley Meshulam rivendica senza
giri di parole il significato politico della sua iniziativa.
Cita Rosa Luxemburg, la rivoluzionaria ebrea tedesca
cui la fondazione che promuove la mostra è intitolata:
“La libertà è sempre libertà di pensare diversamente.
Questa libertà è per noi una necessità: pensare
diversamente per noi significa opporci alla violenza
che da troppo tempo caratterizza le relazioni fra i
nostri due popoli. Questa mostra vuol dare una voce
collettiva e unitaria al rifiuto, tanto da parte israeliana
quanto palestinese, di ogni forma di sopraffazione”.

Manuel Disegni
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La collezione Netter

© Pinacothèque de Paris
 

Moise Kisling,
Ritratto d'uomo (Jonas Netter), 1920

Jonas Netter (1867-1946), rappresentante ebreo alsaziano, mise insieme nel corso della sua
vita una straordinaria collezione di opere che poteva permettersi di acquistare di artisti ancora
poco noti, dimostrandosi così un acuto scopritore di talenti. Gran parte di questi artisti erano
ebrei e si troveranno a dover fuggire o nascondersi, Epstein e Feder finiranno ad Auschwitz
da cui non torneranno, Soutine morirà per le conseguenze della vita di stenti nei boschi. Ha
Keillah con le illustrazioni sulla versione cartacea di questo numero ha voluto rendere
omaggio a questi artisti e a Jonas Netter, la cui collezione è esposta, per la prima volta in
Italia, al Palazzo Reale di Milano fino all’8 settembre 2013.
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Henry Hayden,
Bevitore bretone, 1911

Amedeo Modigliani,
Cariatide (blu), 1913 ca.

Amedeo Modigliani,
Ritratto di Lapoutre,1916

Chaim Soutine,
Autoritratto con tenda, 1917

 

“I DIPINTI RIPRODOTTI SONO TRATTI DAL CATALOGO DELLA MOSTRA “MODIGLIANI, SOUTINE E
I PITTORI MALEDETTI, LA COLLEZIONE NETTER”
 IN PROGRAMMA AL PALAZZO REALE DI
MILANO DAL 21 FEBBRAIO ALL’8 SETTEMBRE 2013”
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Amedeo Modigliani,
Ritratto di Soutine, 1916

Amedeo Modigliani,
La bella spagnola, 1918

A. Modigliani,
Ritratto di Hanka Zborowska,

1918

Aizik Feder,
Ritratto di donna, 1915
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         Lettere
 

Finalmente un po’ d’aria fresca

 

Gentile Signora Anna Segre,

una mia vicina di casa mi presta la rivista da lei
diretta, che leggo avidamente e apprezzo moltissimo.
Da sessant’anni leggo il
Corriere della Sera, ma non
vi ho mai trovato la visione lucida, aperta e onesta
che traspare da gran parte dei vostri saggi e articoli.
Finalmente un po’ d’aria fresca anche su problemi
come quello palestinese che riguardano il mondo
intero.

Il problema dell’identità ebraica apparentemente è più
vostro, interno alla vostra comunità, anche se un’auto
ghettizzazione come quella auspicata da Renana
Birnbaum coinvolge l’intera Nazione cui tutti
apparteniamo. È chiaro come essa dovrebbe puntare
alla massima integrazione di tutte le sue componenti,
pur rispettando le peculiarità di ciascuna.

Di nuovo molti complimenti

Luigi Bacchiani
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         Notizie
 

Bando di Concorso “Raffaele Cantoni”
 
Fondazione per la gioventù ebraica “Raffaele
Cantoni”
 
Unione delle Comunità Ebraiche Italiane

 

La Fondazione per la Gioventù Ebraica “Raffaele
Cantoni” e l’Unione delle comunità ebraiche italiane
hanno deciso di distribuire per l’anno accademico
2013-2014 alcune borse di studio di N.I.S. 4.000
ognuna a studenti provenienti dall’Italia.

Tali borse di studio verranno conferite a giudizio
insindacabile del Comitato Direttivo della Fondazione
in Israele e dell’Ucei e verranno consegnate a
Gerusalemme.

Le borse di studio si divideranno in due categorie.
Possono concorrere a tali borse:

1 - Studenti in possesso di Diploma di Maturità che
intendano iscriversi ad una delle Università, scuole
Talmudiche o altri Istituti di Studio superiore in
Israele.

- Giovani già laureati che si iscrivano ad uno degli
Istituti di cui sopra per corsi di

perfezionamento o di ricerca.

2 - Studenti italiani che intendano trascorrere un
periodo di studio di almeno due mesi in Israele al fine
di formazione linguistica, professionale, culturale o di
hadrahà.

Sarà data priorità a coloro che intendano perseguire
un percorso di formazione per l’attività, anche
temporanea, di madrich da svolgersi, al ritorno in
Italia, presso le strutture educative dell’Unione delle
Comunità Ebraiche Italiane. In tal caso, il DEC
(Dipartimento Educazione e Cultura dell’Ucei)



provvederà ai contatti e all’inserimento del candidato
nelle istituzioni di formazione in Israele.

I moduli per le domande per l’anno accademico 2013-
2014 potranno essere richiesti via e-mail al seguente
indirizzo:

f.r.cantoni@gmail.com e dovranno essere inviati alla
Fondazione per la Gioventù Ebraica “Raffale Cantoni”
- P.O.Box 4672 - Gerusalemme 91046 con copia
all’Ucei, Dipartimento educazione e cultura,
Lungotevere Sanzio 9, 00153 Roma.

Le domande dovranno pervenire entro e non oltre il
15 ottobre 2013

Le richieste dovranno contenere:

1) Nome, cognome, data e luogo di nascita.

2) Indirizzi esatti in Italia e in Israele.

3) Titoli di studio (già ottenuti o da ottenere prima
della partenza per Israele) e fotocopia degli ultimi
esami sostenuti.

4) Università od Istituto al quale lo studente si è
iscritto o intende iscriversi in Israele (allegare copia
del documento di accettazione).

5) Materia di studio.

6) Soggetto della ricerca a cui il candidato già
laureato intende dedicarsi in Israele.

7) Stato di famiglia (celibe, nubile, coniugato, figli,
ecc.).

Le domande non debitamente compilate ed
incomplete non verranno prese in considerazione.

 

P.O.Box 4672 - Gerusalemme 91046
f.r.cantoni@gmail.com

   

Share
|

mailto:f.r.cantoni@gmail.com
mailto:f.r.cantoni@gmail.com
http://www.addthis.com/bookmark.php?v=250&username=xa-4ce184f164f12202




Libri
 

Rassegna
 

Alexander Stille - La forza delle cose (Un
matrimonio di guerra e pace tra Europa e
America) - Ed. Garzanti, 2013 (pp. 467, € 24). Un
monumento ad un padre monumentale, eretto da un
figlio mai indulgente, in una ricostruzione affettuosa
quanto puntuale delle vicende pubbliche e private di
una famiglia speciale. Genio e sregolatezza sono
forse i tratti caratterizzanti il grande giornalista Ugo
Stille; lasciata la Russia comunista, trasferitosi in
Italia, concluderà la sua vita negli Stati Uniti, avendo
attraversato e analizzato con acutezza, non disgiunta
talvolta da preveggenza, tutti i grandi avvenimenti
della seconda metà del Novecento. Mitiche le sue
corrispondenze dagli USA e significativa la sua
direzione del Corriere della Sera. (s)

Zeruya Shalev - Quel che resta della vita - Ed.
Feltrinelli, 2013 (pp. 373, € 17). Romanzo
complesso e profondo sulla psicologia femminile, sui
rapporti interpersonali, sul senso della vita. Di
particolare interesse è la riflessione sulle
conseguenze prodotte su generazioni di israeliani
dalla pedagogia socialista praticata nel kibbutz, dove i
bambini venivano separati dai genitori che li
frequentavano in modi e tempi codificati. Pregevole la
traduzione di Elena Loewenthal che esalta la
ricchezza espressiva della lingua italiana. (s)

Giulia Mafai - La ragazza con il violino - Ed. Skira,
2012 (pp. 187, € 18,50). Sebbene riecheggi nel titolo
un famoso romanzo su Wermeer, questo non è fiction
bensì la biografia di Antonietta Raphael Mafai, madre
di Miriam, Simonetta e Giulia. Dal villaggio lituano a
Londra, in Francia e in Italia, dove incontrerà l’amore
della sua vita, Antonietta formerà con lui una coppia
di riferimento nell’ambito culturale di sinistra, specie
nella Roma del dopoguerra. Personalità originale,
anticonformista, libera e intraprendente quella madre,



percepita dalla figlia come “unica, ribelle, diversa”;
musicista, pittrice, scultrice, creatrice eclettica in ogni
campo. Pervasa da una forte religiosità laica, si
nutriva, quasi misticamente delle tradizioni ebraiche
assorbite nello shtetl, facendole comparire con
naturalezza al momento opportuno. Con le vicende
della famiglia Mafai, narrate con semplicità ed
efficacia, ripercorriamo la storia dell’arte italiana del
Novecento e della Storia, segnata dalle famigerate
leggi razziali. (s)

Sandro Lopes Nunez - Carriere spezzate. Gli
artisti ebrei colpiti dalle leggi razziali nel 1938 -
Ed. Mimesi, 2013 (pp. 178, € 14). Questa ricerca,
mirata a colmare la lacuna relativa al numero e ai
casi degli artisti colpiti dalle restrizioni per la “difesa
della razza”, e assumendo criteri di
inclusione/esclusione esplicitati nella premessa, non
manca di segnalare coloro che seppero recuperare
dignità e intraprendere carriere di successo. Impedire
ad un artista di esprimersi equivale ad ucciderlo! Le
biografie qui raccolte antologicamente testimoniano
quanto l’umiliazione dell’emarginazione e tutte le
angherie subite abbiano pesato sull’autostima, sulla
creatività e sulla produzione di questi perseguitati. (s)

Elie Wiesel - A cuore aperto - Ed. Bompiani, 2011
(pp. 103,
€ 119). Un intervento chirurgico ad altissimo
rischio pone il protagonista davanti al problema della
morte, da affrontare preparato e in pace con se
stesso e con gli altri. È tempo di bilanci. Come si è
vissuti? Che cosa si lascia? Si è fatto tutto il
possibile? Tali interrogativi assumono una valenza
particolare quando si consideri che il soggetto è uno
dei pochi grandissimi testimoni sopravvissuti alla
Shoah. E, come sempre, Wiesel, nella sua estrema
finezza e profondità, non offre soluzioni ma invita alla
riflessione e a non abbassare mai la guardia. (s)

Esther Béjarano - La ragazza con la fisarmonica.
Dall’orchestra di Auschwitz alla musica rap - Ed.
Seb 27, 2013 (pp. 147, € 20). Un sorprendente DVD,
allegato al volume, consente di fare conoscenza
diretta con una straordinaria figura di donna:
scampata alla Shoah grazie alla musica, quella
musica porta in giro per il mondo, all’età di 89 anni,



protestando contro ogni prevaricazione e declamando
inni alla libertà, alla fratellanza e alla vita. (s)

Mario Pacifici - Una cosa da niente - Ed. Opposto,
2012 (pp. 144, € 15). Garbati e misurati racconti
capaci di rivelare l’insopportabile sofferenza, le
immeritate umiliazioni e le infinite limitazioni alla
dignità della persona inflitte dalle leggi razziali.
Totalmente priva di retorica, questa scrittura piana e
lineare, narrando fatti storicamente accertati e
ricondotti alla ricaduta sui singoli, è consigliabile
anche alle giovani generazioni, incapaci di
immaginare i risvolti tragici, “in corpore vivo” della
“vergogna dell’Italia fascista”. (s)

Samuel Rocca - Luca S. Cristini - La brigata
ebraica e le unità ebraiche nell’esercito britannico
durante la II guerra mondiale - Ed. Soldiershop
Publishing, 2012 (pp. 79,
€ 20). Non meno di 35.000
volontari ebrei servirono nell’esercito britannico nelle
più diverse unità. Furono pionieri, addetti ai trasporti,
genieri, artiglieri, aviatori, marinai, paracadutisti,
medici e infermieri. Non meno di 3.500 donne
servirono come ausiliarie nei vari settori. Tutti loro
furono presenti in tutti i teatri di guerra in cui combatté
l’esercito britannico. (s)

Silvana Ghigonetto - Israele nelle Alpi. I Levi alle
sorgenti del Po - Ed. Chiambra D’Oc, 2012 (pp
223, € 12). Tracce ebraiche dei Levi alle sorgenti del
Po si trovano sia in Polibio che in Livio i quali usano
due grafie diverse: Laevi (latino) e Levi (ebraico). Nel
primo caso sarebbero semplicemente quelli stanziati
alla sinistra del Po, nel secondo i discendenti della
tribù biblica. Nativa di Paesana (valle Po), la
ricercatrice, dotata di un invidiabile curriculum di studi
antropologici, attinge ad una vastissima gamma di
fonti per accertare, scevra da pregiudizi e dal peso
della Storia ufficiale, l’identità e le ascendenze degli
attuali valligiani.
(s)

Robert S. Gordon - Scolpitelo nei cuori.
L’olocausto nella cultura italiana - Ed. Bollati,
2013 (pp. 345, € 27). Dall’approfondito e articolato
studio emerge, riconfermandosi, il concetto dei ”bravi
italiani”, pronti ad autoassolversi, considerandosi



esecutori riluttanti di ordini altrui. La fisionomia
dell’Olocausto in Italia, con le sue peculiarità e
l’elaborazione fattane nei vari campi culturali, pone
una serie di interrogativi a cui si offrono risposte
documentate e numerosi spunti di riflessione.
Probabilmente si tratta del lavoro più completo
apparso fino ad oggi sull’argomento. (s)

Teresa Salzano, Adele Salzano - Ascolta e
ricorda. Sguardo sulla letteratura ebraica
dell’Ottocento e Novecento - Ed. Pensa
Multimedia - 2012 (pp. 258). “Un contributo
importante per la riscoperta del pensiero, della vita, e
della cultura ebraica… con una pluridecennale attività
fatta di incontri, confronti, conferenze e dibattiti”. Nel
volume si riportano una serie di scritti di vario genere
delle due volenterose e appassionate signore sulla
lettura ebraica a partire dagli scrittori del mondo
yiddish fino a una serie di autori noti o meno noti,
ebrei e anche non ebrei.
(e)

Pier Cesare Ioly Zorattini, Michele Luzzati e
Michele Sarfatti (a cura di) - Studi sul mondo
sefardita. In memoria di Aron Leoni - Ed. Olschki -
2012 (pp. 336). Miscellanea di saggi di vario genere
di studiosi di storia ebraica sul mondo sefardita in
Italia. Scritti in onore di Aron Leoni che seppe
trasformarsi, nella seconda parte della sua vita, da
manager aziendale in storico dilettante (ma non per
questo meno profondo) indirizzando le sue ricerche
essenzialmente sulle vicende della “nazione ebraica
spagnola e portoghese di Ferrara dal 1492 al 1559”,
titolo anche della sua opera maggiore. Lettura adatta
per studiosi di storia e di vita ebraica ma con spunti di
interesse per tutti (v. ad esempio, il saggio sul
Tractatus theologico-politicus di Spinoza).
(e)

Paolo De Benedetti - Se così si può dire…
Variazioni sull’ebraismo vivente - Ed. Morcelliana
- 2013 (pp. 232, € 16,90). Nell’ambito del rapporto
ebraico cristiano sulla base di un progetto del Gruppo
interconfessionale Teshuvà di Milano, si pone questa
silloge di brevi scritti dell’autore, divisi in tre parti:
“Dio”, “Uomo, donna e creazione, “Feste”, aventi
carattere divulgativo e svarianti fra ortodossia e
mistica ebraica. (e)



Dott. Désire Haffner - Aspetti patologici del
Campo di Auschwitz-Birkenau- Ed. Union Printing
- 2012 (pp. 96,
 € 10,00). Scritto nel 1946 da un
medico deportato, è una lettura agghiacciante che
esige spiriti e stomaci forti, sorretti unicamente dalla
certezza che sia comunque indispensabile ricordare
nella speranza che simili orrori non possano e non
debbano ripetersi mai più. (e)

Haim Baharier - I fini ultimi - Ed. Asmepa - 2012
(pp. 33,
€ 5,00). Un librino di pochi pensieri sulla vita,
la morte e le “cure palliative”. (e)

Karl Emil Franzos - Gli ebrei di Barnow - Ed.
Bonanno - 2012 (pp. 239, € 22). Una riscoperta.
Racconti dell’800 di un autore ebreo galiziano “uno
degli autori più letti e amati nella Germania della
Repubblica di Weimar”, epurato con il sorgere del
nazismo e poi quasi del tutto dimenticato. Sono storie
ambientate in ambito esclusivamente ebraico
(Ghettogeschichten), in genere malinconiche, strette
tra l’ortodossia chassidica e l’antisemitismo del
mondo esterno. Una preziosa testimonianza di un
mondo scomparso e una piacevole lettura. (e)

Avrom Bendavid-Val - I cieli sono vuoti. Alla
scoperta di una città scomparsa - Ed. Guanda -
2013 (pp. 205, € 18,50). Sulle tracce del viaggio
romanzato da Jonathan Safran Foer nell’ormai
celebre Ogni cosa è illuminata l’autore, figlio di un
ebreo nato a Trochenbrod e poi emigrato in America,
intraprende un viaggio vero alla ricerca della piccola
città distrutta dai nazisti. Come dice Safran Foer
nell’introduzione, “questo libro dall’impronta
rigorosamente giornalistica pare a tratti fantascienza,
a tratti realismo magico , a tratti un thriller pur
rimanendo sempre una tragedia. Arricchito da
testimonianze di abitanti di Trochenbrod
sopravvissuti, è una lettura da non perdere. (e)

Moni Ovadia - Madre dignità - Ed. Einaudi - 2012
(pp. 109,
 € 12). Un libro “serio” di Moni Ovaia sul
valore del concetto, filosofico e giuridico, della
“dignità dell’essere umano” esaminato in tutte le sue
sfaccettature e ricordando che “nella lingua ebraica…



l’espressione che definisce la parola dignità è
Kavod
atzmì, “onore verso se stessi” traducibile,
approssimativamente con la locuzione inglese “self
respect” per significare che la dignità, sia quella
personale sia quella sociale, promana dall’interiorità
consapevole dell’essere umano…”. Non manca, però,
l’aneddoto finale, come sempre godibile. (e)

Sharon Dogar - La stanza segreta di Anna Frank
-Ed. Newton Compton - 2012 (pp. 287, € 9,90).
Romanzo basato su fatti storici; una ricostruzione
della vita di tutti i giorni nello “alloggio segreto” in cui
è vissuta Anna Frank nel periodo della persecuzione.
(e)

Astrid Rosenfeld - Per coraggio, per paura, per
amore -Ed. Mondatori - 2013 (pp. 208, € 18). Primo
romanzo di una giovane autrice tedesca incentrato
sul ritrovamento di un manoscritto scampato
miracolosamente alla distruzione della Shoah. (e)

Ellis Lheman Shulamith Bitzaer - Il nostro
appuntamento. Una storia vera - Ed. Piemme -
2013 (pp. 405, € 18). Un diario a due voci,
avventurosamente ricomposto, di persone divise nel
vortice della Shoah. (e)

Goran Rosenberg - Una breve sosta nel viaggio
da Auschwitz - Ed. Ponte alle grazie - 2013 (pp.
354, € 15,80). L’autore, svedese, ricostruisce,
attraverso il ricordo, le vicende del padre
sopravvissuto al campo di sterminio. (e)

Claudio Vercelli - Il negazionismo. Storia di una
menzogna -
Ed. Laterza - 2013 (pp. 216, € 20). Una
ricostruzione aggiornata della storia del
“negazionismo olocaustico”, dei suoi aspetti
concettuali e ideologici, degli addentellati politici e
delle ricadute sull’opinione pubblica, svariando tra le
varie nazioni ove è nato e maggiormente conosciuto
(Stati Uniti, Francia, Italia e Paesi arabi) acquistando,
di volta in volta, tonalità diverse per sboccare, infine,
nella storia virtuale del web dove “l’infinitezza delle
possibilità di narrazione è pari solo al relativismo delle
scale di significati e all’indistinzione tra affermazioni
astratte e il loro concreto riscontro negli eventi della



vita quotidiana”.
(e)

Francesca Segal - La cugina americana - Ed.
Bollati Boringhieri - 2012 (pp. 339, € 17,50). Opera
di una scrittrice esordiente, quello che una volta si
chiamava “romanzo d’amore” che si sviluppa
nell’ambito della comunità ebraica londinese tra un
matrimonio “combinato” e l’irruzione di un
innamoramento inatteso e, all’inizio, contrastato. (e)

Pietro A. Kaswalder - Descrizione geografica,
storica e archeologica di Galilea e Golan - Ed.
Terra Santa - 2012
 (pp. 341, € 27). L’autore è un
frate, docente presso lo Studium Biblicum
Francescanum di Gerusalemme in corsi di esegesi
biblica e geografia, storia e archeologia dei luoghi
santi. In questo libro che nasce dalle sue escursioni
alla guida degli studenti, illustra l’ambiente storico-
geografico della Galilea, i territori delle sue tribù nelle
varie epoche, dall’antichità al periodo persiano,
ellenistico, romano e bizantino. Libro per studiosi ma
di interesse per tutti, con ottime illustrazioni.
(e)

Bruno Maida - La Shoah dei bambini. La
persecuzione dell’infanzia ebraica in Italia 1938 -
1945 - Ed. Einaudi - 2013 (pp. 345,
€ 29). la storia
della persecuzione antiebraica attuata in Italia dal
fascismo tra il 1938 e il 1945, con particolare
riferimento a quello che la stessa significò, in modo
del tutto peculiare, per i bambini ebrei italiani e,
anche, per i loro coetanei “ariani”. Un libro tra
storiografia e narrativa vissute con grande
partecipazione, attento a quello che fu patito dai
bambini e ai traumi psicologici che ne rimasero nei
sopravvissuti divenuti adulti. (e)

AA.VV - Mosè Di Segni medico partigiano.
Memorie di un protagonista della Guerra di
Liberazione (1943 - 1944) - Ed. della Riserva
regionale del Monte San Vicino e del Monte
Canfaito - 2011 (pp. 118). Il ritrovamento di una
preziosa testimonianza: il memoriale di guerra
manoscritto stilato dal tenente medico ebreo dott.
Mosè Di Segni, decorato al valor militare, intitolato
“La lotta partigiana per la liberazione delle Marche.
L’attività e i combattimenti del I Battaglione Mario”



attorno al quale i figli e altri autori ne ricostruiscono la
biografia nell’ambito della resistenza ebraica in Italia.
(e)

Luciano Ascoli - Venuta dall’ignoto - Bastogi -
2012 (pp. 79, € 10) In una storia in parte realistica e
in parte surreale che si snoda dall’Africa a Roma a
Venezia (quella di oggi e quella del ’700 in cui i
protagonisti si ritrovano al calar della notte) sono
inseriti alcuni occasionali riferimenti agli ebrei e
all’ebraismo, definito come la religione meno
metafisica perché
 gli ebrei non amavano tanto Dio,
ma piuttosto amavano la propria storia, magari
tingendola un po’ di leggenda. (as)

 

A cura di Enrico Bosco (e)
e Silvana Momigliano Mustari (s)

Con la collaborazione
della Libreria Claudiana

A causa di un errore nell'edizione cartacea sono stati omessi i nomi
dei curatori della rubrica.
Ci scusiamo con loro e con i lettori
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